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frenati tuttauia infimi buomitiiperfingoUrt inge- 
gno, & per molta dottrina ecceìienti,a me par final 
utente che ciò aatuenga percagìoned' miti poche. 



atte ditti, a i fiali ella pare arte leggiera,^ da huo~ 
mini di poca maturità.Trai quali comprende/! che 
furono gli antichi nomarti, prima che introdueeffe 
ro conici sncbora le altre fcien^e . Imperoche no» 
leggiamo che appreso dì loro fta flato innanzi a 
Ennio iterano del poetico nome rijguardeaolc , t£r 
ej)ò anche pìn toìlo Hato tenuto a «i/c, chebuo-r 
no dipiegio . Di queflafalftopenionc fono an- 
ebora infiniti moderni. Maquaiuo qtieJlì fieno in 
errore puofti uettmt negli jìcftì fontani, poi che 
alla fipìentia ^U&fcienze , & alle arti liberali 
applicarono glianimì , i quali per l' adietro jolo al- 
le meccaniche erano intenti. Et ebe dico io de P^o- 
mani,quando fappiamo l'arte poetica cjjèrc Hata 
in conjideratione , in ufo, & in bouore appref- 
fo di tutte le natimi del mondo- le qualihanno da- 
to dì fi faggio difapientia ? Lanciane Ebrea, la 
quale è dicane quelle, di cui lì intonano ferina- 
re autentiche & celebrila prima di tempo, di de- 
gnità > & dì teHìmonìo dittino , fi ne moflra illw 
Sire & ihidiofi . Teràochel'ccalkntìsjìmoTrin- 
cipe , & Trofeta dì quella mtione , dico Mofe , il 
tjualeerainUrutto in tutte le fdm%e dell'Egitto» 
frouò coni fuoi bermei tterfi quanto ne tcnaia con- 
to , & qu.into la giudicatta dtgr.a & atta .-.d i fpris 
mere ìdiuiitì oracoli, & le lodi ddf<immo& otti- 
molddio. An\i dirò più olirà .Tanto fu apprefi, 
fodegli £brii celebre la poefìa & ignorata > che 
non 



non fi trU6ua,che i Inerii tale popolo habbìtno tafc'ut 
tifcrìttìfenonìnuerft. Taiet.be fi pofja ditela fi- 
la poefta effère ììile reale, &fopra tutti gli altri 
[acro , &■ profetico . Et che queflo fia nero , ne 
damwteftimonianza le molte Cannoni di Dauhts, 
& le Jcritture preflantisfimediSalàrnonefuo figli- 
nolo fopra tintigli altri bnornini doltìsfmo & glo- 
rio foìCon di molti altri anchora , che nella medefi- 
ma lingua hanno con le loro prof ette ,& uer fi il- 
ìufìratala poefìa . Ma jctndtffloa i Greci . In 
qual lingua fu mailapoefìa piti pregiata? lo non 
uoglio fiore adarmouerare imolti , & qua fi innume 
Tahiti eccellenti poeti, che con gli ferini loro l'hanno 
da ogni parte fatt a chiara, mafolo Homeropadre 
ài tinti i poeti dìuinifìimo àbafìia far fede quan- 
to lapoefìa uaglia. Benjappiamo noi con quanta 
honore la cita ^Arifiotele , & quanta autorità, & 
credito preHa a ognifuo detto . T^pnfe neferue egli 
qua fi per termine d'ogni controuerfta t T^e conten- 
to jirifiotcle di approuare , & riucrire la poefta , 
fanne anchora trattato iUuHre; & non meno s'affa- 
tkaco' Juoi ferini ,& regole injìituii e il buon poe- 
ta, che fi faccia in tutti gli altri fuoi libriti buon£~ 
lojofcquafita poefia effernon poffafcnqt miele 
parti della filojofia, & chi dice poeta,dìca ottimo fi 
lofofo. Et che poteua "Platone darle pia di quegli fu 
lUmi titoli che le daflmperoche egli ejpreffamente 
tffermafChegl'hominìfònofiatidaìlanatura creati 
„t 3 peti 
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poeti parimente & mufieh & che lapoefta Imtr* 
nato, & dono degl'Iddìi. Et drittamente certo di- 
ce tali cofe della potfia qutBo diurno fihfofo, quan- 
do ueggiamo tanto di quella l'buomo naturalmente 



oracoli, per le profetie delle SibiUe,& pereffofu- 
rorepoeticojlqualcquafi dìuino afflato &injj>ira- 
tione atempouiene ai poeti , diurnamente , & non 
•alloro riquìfitione . Venghiamo fuccejiiuamcntc a i 
ftp-mani. Quefli come riceueronoia i Greci lefcien 
%e cofi par imamente accettarono con gran fakHo, 
& honére tffapoefia: & m effa taleprofìttofecero, 
che non fieno punto inferiori a i Greci loro maeBrit 
& traglialtriHoratio ,quafìpocofuflelojcriue- 
fe poeticamente, che aggiunje anchora con poetico 
ilile le regole della diritta arte delpoetare . I noflri 
Tofiani,poÌ che hanno innumerabili & ottimi poe- 
tiche altro fanno conleccellentemenre dareinfini- 
repoefieinluce ogni giorno, cbemóBrar'ilualorei 
la ntbiltà, & la diuinità della poefia ? Hor vedete 
Mag. Signor mio quanto queBi » che dalla poefìa 
quafì da cofa baffà,uile , & indegna digraue huo- 
tno,s'aBengono,fono in errore . ^iltrijòno che non 
U danne opera, ma per rifpetto più giuBo,piu ra- 
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gitneuole,& più apprettatile. Quefìo l, perche co 
mfiendo featBmp di quella,& U deboli loro far 
^impotenti a pervenire al termine a quella con. 
gemente giudicanodir'mameiitemrglioeffereilmn 
metter marna tanta materia. , che indegnamen- 
te trattarla . Terche net uero chi nella poetica; 
non ì aggiunta a qualche Segnalato , & iUuHre 
grado , Uon merita pur d'effer chiamato Tet- 
ta , dotte nell'altre arti quei che Solamente fai» 
meéotri.uengano tenuti in qualche grado di bota- 
re .Maperche non fi conceda, chela Vocfta confi* 
fìatìeSamediocrità, ioficuramatem'appigUoaU 
la opinione di coloro,iqnali nonue'liéno che fiapoe 
ta colui , il cui Poema di qual fi uogfia materia che 
trattUmvfautliiin modo, che da quegUcbe t'odo- 
no, o kggonononfiariputatodtmnOyopmaltvaU 
meno, che la ordinar iaconditienc humananon ri- 
chiede. Ver laqualcojkefendo-tìato Rimato tale a 
dì nofirì M.Ciouaimi della Cafit r & nonJùloTocta 
Tolc*no,maUtinoancbora;&nontmo'P»etaqu& 
to Oratore, non e gran maraviglia ,fe l'opere diluì 
tielCuna, & nelt 'altra facultàfòno Hate Sempre da 
ì dotti marfimamentc abbracciate, &hauutt cares 
il che di pochi altri auiàene , Ter cloche la maggior 
parte dell'altre fcritture muore infime co' loro» 
amori, &jj>c/jèmlteanehora finìfeono inatta dn 
glifirittori.Terò douendofilt rìme,&profe di Me» 
figmrt wfìro di mono rìfimpare, & tjfeniofi tra 
«l 4 uaU 
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tute dimoilo pur fuecotopofitionì, bencbedalfuo 
fèuerogiudicio forfè non approvatelo mluto, effen 
do elle in mìo potere ; tutte infierite per faffèttìone 
^rriueren^a,cb'ìotengoauoi, & per l'amore che 
mi haute fempre moilrato^oSìra bontà) dipor- 
tarmi^ noi fola dedicarle. Etfon ben certo i'bauer 
le bcnisfimo appoggiate , fapendoft tome fra tutti i 
genti? buomim nati i' alti t fimo luogo* ornati di cbia 
ru finii titoUMuHrì per gloria & Jplcndore defuoi 
maggiori , nobili per clientele,amic'ttia, potenti», 
&f 'acuità, & nobiliiftmi per /ingoiare afpettatio* 
m,&8>erarrza diuirtù d'animo, & d'ingegno uoi 
magnanimo S'ig.fete nel primo, &p'tu riguardeuQ 
ie luogopoflo.yipregherei a fami fattore d'accet 
farle uolentieri , s'io non fusfifìcuro.cbequeìli & 
fintili doni fono fempre carisfmiafuoipari.^imane 
folopregarui, che ni degniate continuare in amar-, 
mi, et riputarmi per quel fer ultore ch'io u'ifono de- 
fideroftsfimo della felicità > & grandeiga uoHra . 
Con quefio fine humilmenteui bacio le mani. 
J>i rinegia ali 1. di Luglio. M.DLXV. 

Dì V. S. 
: ' Humìlifi.femtore 

}. % ..- Domenico Fari, 
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t; DRLLJ CASA, v 
A 

"A ^fligerchi per koi la uita piagne, t 
Amor, per lo tue calle amorteuafìì. * 

*trfi;& vonpur la uerde Ragion frefca. f> 

Amor A piango;& ben fu rio deslino. 1 J 
B 

Ben fofie mi per l'armi e'I foco elette. 6 
tonneggio io T IT lAT^O in formenime. 10 

A M.Titiano Vittore. 

Ben mi fcorgea quel dì crudele Uells. 1 1 
e € 

Curn,che di timer ti miri & crefii. J 
CangiatfM gran mio duolo contrada & partt. 4 

Certo,ben fon quei duo begli occhi degni. ì 

Come uago augeUetto fuggir fole. t X 

Come fuggir per felmombrifa & folta. 1 J 

Comejplendeualor t perc'}ju*m nolfafci. 18 

furile paci fuecbitude Marte. 19 

A M- Iacopo Marmitta. 
eoK.KiCCto;cbeperpròmai,neper danno, il 

^ Al Signor Girolamo di Correggio. . , 
lì V D 

Manno (ne di tentarlo ho già baldanza) jf 

Dolci fonie auadrellaìOnàì Amor punge. 3 

foglia che uaga d?iwa d> cor ri- appone. i y 
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Dì fa dotte per ojtro,&pompa,& oro, % % 
E _ 

Errai gran tmpo t & del emina incerto, i f- 

E 

fuor di man dìtiramo agiuflo B&no. ? 

Jnmùrtedi M M.Unt.Soranzp. 
Feroce fpirto untempo htbbi&gaerrero, ìp 

UM.FranceJcoX[aft.. 

G 

Gli occhi fereni e'I dolcejguardo honefio. % 
Già nelmió duolnon potè Umor aiutarmi* t* 
Gioia & merccde,& non ira & tormento, j 
Gianonpotreteuoiperfuggirbinge. t% 
Gialcsfi&bor conofeoinmefteome, ai 
H 

Horpopa & oSro,dr hot fontana & elee, i » 
I 

lo mi uiuea oTamaragioia & lune, % 
lituo candido fil nSoleamare, Jnmortt 

diM.M.Unt.Soramy. 3 
lo t cbel'etàfoleamer mi fingo, j, 

L 

Uchimefin-tfb'Umorftlcamoftrami. 8 

te bionde cbiome.cu'anco intrica & prende^ 8 

l'altere nidoou'iofiUetoalbergo.MCard, i* 
Bembo* 

UUUQtettmdélpaflorU** ig 
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Mentre fra vaUipaludofe,&ime t y 

*À M.Bernardo Capello. 

Mendico &mdoptango& de miei danni. io 
K 

l^el duro affatto oue feroce ^franco. % 

3«e quale i ritegno è in mi colte & ferace. 6 

Jf M.Cojmo Cerio Vefcouo di Fano. 

Tfeffm lietogiamaine infitauentura* j 
■v 0 

trr piangi in negra Beffo orba & dolente. ti 

iA. M. Girolamo Quirino. 

0 fanno o delta queta bttmida ombro/i. i • 

0 dolce feluafilitaria amica, a j 
T 

Voi ch'ogni everta ogni ^editamano. i 

Vaco il mondo giamai finfufe,o t'mfe. 1 9 

Quellache del mio mal cura tonprcndt. 4 

Queluago pregiónera .A-Mad. Il 

lifabetta Quirtna. 

Quella che lieta del tnartalmio duolo. ij 

QueHauita mortai che in una o'ndue. 1 j 
S 

Si cocente penjer nel cor mi fide, i 

Sagge foaui angeliche parole, j 

S'io uisfi cieco & graue fallo indegno, % 

Spcrando t «imor, da tefaluteinutno. 5 
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Sótto Igranfafcio de mi! primi dami. f 

folca per bofcbi tifami* ofpeco. ^iU. 7 

Bernardo Capello. 

Soccorri amore al mio muoptrigUo. » 

sonmieSle,^mor,lenagbclrccaehonde. 10 

lilieu hmfiktémjt* i'ognipartt 1? 
.1 J. IH -Iacopo Marmitta. 

Signor mìo cartjl mondo antro & flotte-. 1 « 
\ jtlCardSTrento. 

S'egli auerra\ehe qnel ch'iofcriuo,o detto. 30 

1 ulsÌ!.BerimdmoX£ta. 1 

. T 

<■ Tempo betiforahomaijloltomio me. J 

Vago ttngeUetto da le iter di pitone. 
riuomiofcoglio&ftlcealptHra& dura. 
¥*jt tCcn 1, Hippocrene ilnobil Cignoalbtrg*. 
jl M.Benedetto Parchi. a» 
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DI M* GIOVANNI 

DELLA CASA. 



Ne poria lingua, od intelletto humano 
Formar fua loda a uoi par, ne fimìle; 
Troppo ampio fparìo,iI mio dir tardo hutnile 
Dietro al uoftro ualor uerrà 1 lontano: 

E più mi'forahonoruolgerloaltroue; 
Se non che'l defir mio tutto sfauilla , 
Angel nouo dal ciel quàgiù mirando: 

O fe cura di uoifigliediGioue 

Pur fùoldeftarmi a) primo fuori di fquilla; 
Date al mio ftil coflei feguir uolapdo . 



RIME 




O I ch'ogni efpertaj o- 
gni fpedita mano ; 
C^ualùque moflemai 
più pronto ftilc> 



Pigra in feguir uoi fo- 
ra, Alma gentile» 



Pregio del mondo, Se 
miofommo.etfoura 
no; 



B 
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J RIME DI M. GIO. 

Sicocentepenfernel cormi fiede; 

Ode dolci mici falli amara pena; ; \\ 
Ch'io temo non gli Ipirti in ogni uen* - 
Mifugga,&lamiauitaarda& depreder 

Come per dubbio calle huom muoue il piede 
Confalfo duce,& quegli a morte il mena; 
Tal io l'hora, ch'Amorlibera & piena 
Soura i mie*! ipirti fignoria ui diede : 

Hmiodiuoipenferfido, &foaue 

Sperando,cieco,ou'ei mi fcorfe,andai j 
Hormi ritrouoda ripofolunge : 

Ch'a me per uoi disleal fatto* & granfi, 
L'anima tramata opprime,& punge, 
Sì a ch'io ne pero, & noi foftegno homai. 

Affliger chi per uoi la uita piagnei 

Che uienmancando,e'lfinehada uìcino» 

£naturalfierezza,omiodeftino, 

Che fi da uoi pietà parta & feompagne ? 

Certo perch'io mi ftrugga, & di duolbagne 
Gliocchi dogliofì.e 1 uifo tritio Se chino, 
R: quali Ìnfermo,8c fianco peregrino, 
Manchiper dura uiad'afpre montagne; 

Nulla da uoi fin qui mi uenc aita; 

Ne pur perenno iluoftro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha 1 penfier mio: 

Alpro coftumc in bella donna & rio » * 
Difdegnoarmarfi,& romper l'altrui uìt» 
A meazoilcorfojcoinedurofcoglio. 

Amor 
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DE1LA CASA. ' • 

Amorperlotuocalleamorteuasfi, .~v* 
E'n breue tempo uccide il ruo tormento ; 
Si com'io prouo, & non però confento, 
Ne fo per altra tiiamoueripasfi : 

Anzi , perche'l defio uole & trapasfi 
Più ueloce al fuo nial.che ftrale o uento; 
Spello dal fuo tardar mi lagno,& pento, 
Sofpignendo pur oltre ipenfier Iasfi: 

Tal che,s'i non m'inganno,un picciol uarco 
Elunge il ftn dela mia ni ta amara ; 
Et nel tuo regno il piepofi pur dianzi : 
Foco daiiiuerpiucredomauanzi,- 
Ne di donarlo a te tutto fon parco : 
TalcoftùmeSignorteco s'impara. , 

Clìocchi fereni e'1 dolce fguardo honefto, 
Ou'amor le fue gioie infeme aduna,-| 
Ver me conuerfi in uifta amara & bruna, 
Fanno'l mio flato tenebrofo & mefto: 

Che qnal'hor torno al mio conforto,& preft» 
Sonlaiib,di nurrit l'alma digiuna ; 
Trouo chi mi contrafta , e'1 uarco imprun* 
Con troppo acerbe fpine,ond'io ni'arrefto. 

Coli delufoil cor più uoIte,& punto 

Da l'afpro orgoglio piagne,& già non haue 
Schermo miglior.che lachrime & fofpìri : 

Softegno a la mia uita afflitta & graue , 

Scampo aImioduolo,& fegno ai mieidefirì, 
Chit'hafitofto da mercé difgiuntoi r; ' ; 
■ t-,:-.> ■ A' % Nel 



y RIME D'I M- GIO. 

Nel duro affa!to,ouc feroce & franco 
Guerrer.coficom'io, perduto haurebbaj 
A uoi mi rendei uìnto,& non m'increbbtt 
Priiio dì libertà pur uiuerancho ; 

Hor tal è nato giel foura'I mio fianco, 
Che nien fredda di lui morte farebbe, 
Et men afpra, eh un dì pace non hebbo 
L'alma con effo; ne ripofo unquanco; 

Oueilfonno talhor tregua m'adduce 
Le notti,& pur a fuoi martir ro'inuola ; 
Quefti del petto laffo ultimo parte : 

Poi come in fui mattinl'alba riluce» 
Io non fo con quai piume o di che parte; 
Ma fempre nel mio cor primo fen uola. 

Io mi uiuea d'amara gioÌa,& bene 
Dannofo affai , ma defiato & caro : 
Ne fapea già, che'l mio Signor auaro 
A buon feguaci fuoi fede non tene; 

Hor l'angeliche note,& le ferene 

Luci, che col bel lume ardente & chiarOi 
Lieto piu,ch'altri in fefta mi menaro 
Silungofpatiojfra tormenti & pene;. 

E'J dolce rÌfo,ou'era il miorefugio , 
Quando 1 alma fenda più giaue doglia; 
Repentead altri Amor dona & difpenfa, 

Laflb:& fuggir deuria di quefta fpoglia 
Lo fpirto oppreffo da la pena intenfa; 
Ma per maggior mio mal, procura indugio. 

Cu» 



Digitized by Googll 



DELLA C*S A. i j 

Cura,che dì timor ti nutti, Surrefd; ■■ 
E più temcndo.maggior forza acquifti , 
Et mentre Con la fiamma il gielo mefci, 
Tuttj&'lregnod'Amorturbij&contrifti; 

Poi.che'n breu'hora entrai mio dolce hai miftg. : p 
Tutti gli amarituoi, del mio cor efeit: ; ' 
TomaaCodto;ailagrimofi&trifti . 
Campi d'inferno; iui a te fldìa increfei: 

lui fenza ripofo Ì giorni mena; ■ > 

Senzafontiolenotti,iuitiduoli 
Non mcn dì dubbiarne di certa pena: 

Vattene : a che più fera,che non fuoli - t o 
Se'l tLio.ueiienin'è corfo in ogni uena j 
Connouelarui»ameritotni Stuoli? ■ -.jj 

Danno (ne ditentarlo hogia baldanza) ■•■z'i 
Fuggir mi fora il uofiroardente raggio, 
Bench'io n'atiampi o donna, 5t nó uantaggio 
Si cara & di tal pregio è mia fperanza . 

Et Ce tal'hor contra l'antica ufanza ... 
Mi fermOjSt feguir uoi fonanon baggi'o; 
Fo, come chi pofando in fuo uiaggio 
Vigor racquifla,e'n ritardar s'auanza : 

Per poter poì,quandofi rio tal uolta 
Con taidue fpronì il mio Signor mi punge; 
Correr neloce, & conbenfaldalena: 

Quanto la uoftra luce alma ni e tolta, 
Tanto 'Jdilcttomiom'è poftolunge j 
Perctuo precorro Amor,ch'a uoi mi mena. 

B 3 Dolci 
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DolciTonlequadrelIa,ond'Amorpunge; ■;> '* 
Dolce braccio le auenta;& dolctì>& pieno 
E>i piacer,di falute.èì fuo ueneno: 
Et dolce il giogo/>nd'eilega,&congìunge: 

Quarit'iodormadaluiuislìnonlungc; ■ 'i 

Qtianto portai fuo dolce foco in feno j : 
Tanto fu'l uiuer mio lieto &fereno ; % r.r 
Etfia,rìncheIauitaalfuofìngÌunge3 "-. ':<•; r..-. t 

Come doglia finquìfìimcco&ptantoV : i.iì ' 
SenonquandòdilettoAmormipotfc: %* 
Et folfudolceamandoiluiuer mìòsrrr: ■ 

Coli iiafempre,&loda haronne & uarito; r ìr.->.,r.'f 
Chefcrnierasfi al mio fepolchro forfè* ■ ' u ; 
<^efti feruo d'Amor uifle & niorio . > 

Saggcfoaui, angeliche parole: ■ ■ ' y/.i 

Dolcerigor, cortefe .orgoglio &pio> 
Chiara fronte,& begli occhi ardenti, ond 'io 
Neletenebrcruiefpecchiohebbi&folet ■ • 

Ettucrcfpooroiìn,ladouefoIe -. ir-,.!; : i '. 
Speflb al laccio cader corto il cor mip i ' ' 
Et uoì candide mari, che' colpo rio , t 

Mideflejcui fanar l'alma non uolc: 

Voi d'Amor gloria fere unica, e'nfeme 
Cibo &fuftegno mio colqualhoeorfò 
Securo affai tutta l'età più frefea: 

Nefiagiamaìquando'lcorlaifo freme ■•'■>. i 
Nel fuo digiun,ch'i mi procuri altr'efca, 
Neitanco altro ,che uoijccrchi foccorfo . 
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DELLA CASA. 4 
Il tuo candicìofil rotto le amare ■ . > 

Per. me SORANZO mio, Parche troncare) : 
£ troncandolo in lutto mi lattato, 
Che noia,quant'io miro.& diiol m'appace: 
Ben fai.chal uiuermio, cui brcui& rare --.•;/ 
Prefcriffe hore feiene il ciel auaro, 
Non hebbÌaItro,chete,lume,o riparo: 
Hor non è chi'l foftenga>o chi'l rifehiare: 
Bella fera & gentil mipunfe ilfeno, 
Et poi faggio da me rattalontano, 
Vago (affando il cor del fuo ueneno , 
Et mentre dia per me s'attende in uano, _ r 

Laflbjtì parti tu , non anchor pieno 
Iprimi Ipatij pur del corfo humano. 

Fuordiman di Tiranno a giufto regno ,.- 
SORANZO mio fuggito , in pace hot fisi ; 

Deh come uolcntiertecouerrei 

Fuggendo anch'io Signor crudele e'ndegno > 

Duromifìa,flnquicol tuo foftegno — : 
Vfato di portar gli affanni miei, 
Hor uiuer orbo i graui giorni, & rei: 
Chefolm'auanza homai pianto & difdegno. 

Tolfcmi antico bene inuidia noua : 
Et s'io ne pianfi,& morte hebbi dapreflb, 
Tu'l fai,cui lo mio cor chiufo non fue : 

Ethorm'haitu di doppio affanno oppreflo e'-i 
Partendo.che fon duol l'altro rinoua, :aì. ■ 
Ncbaftoifoloafom-irUambiduc. 

A- 4 Cangiai 
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Cangiai con gran mio duol contrada,& parrei 
Com'egro fuol.che'nfua magion nonfana: 
Ma già perch'io mi parta, erma & lontana 
Rina cercando, Amor da menon parte: 

Ma comefiadelmiocorpoombra,oparte; ■■. --\ 
Da me ne'mica un uarco s'allontana : 
Ne perch'io fugga & mi dilunghi.è fana 
La doglia mia,ne pur meri graue in parte: ' 

Signor fuggito più turbato aggiunge: 

Et chi dal giogofuo feruo lecuro ... : ;J 
Prima partiojdifcrrohebbe'lcor cinto -itV 

Veracemente :& quegli ancho fu duro» . 
Che uìlTe un dì da la fua donna lunge ; 
Et di fi grane duol non cadde uinto. 

Quella,che del mio mal cura non prende? -V:-.-. * I 
Come colpa non fia de fuoi begli occhi' 
Quant'io languifco; o come altronde fcocchi 
L'acuto flral,chela mia uita offende ; 

Non gradifce il mio cor :& noi mi rende: 
Perch'ei fempre di lachrime trabocchi: 
Ne uol ch'i pera, & perche già mi tocchi 
Morte col braccio,anchor non mi difende: 

Et io fon prcfo,5t è'1 career aperto : 

Et giungoa mia falute,& fuggo indietro: 
Et gioia'n forfè bramo , $c duol ho certo : 

Da fpada di diamante, un fragil uetro- ■ : - ..l 
Schermo mi face,& di mio flato incerto , 
Ne morte Amor da tc^nc uita impetro . 

- Tempo 
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Tempo ben fora nomai ftol to mio core, 
Da mitigar quelli fofpiri ardenti, 
E'ncontr'a tal nemico,& fi pungenti 
Arme,da procurar fchermo migliore: 

Già uago non fon io del mio dolore, 
Ma'non commoiTer mai contrari uenti 
Onda di mar.come le noflre menti. 
Con le temperie Aie conturba Amore: 

Dunquedoueuitufpirtofifero , 
Ver cui nulla ti ual uela o gouerno, 
Riceuer nel mio pria tranquillo flato? 

Allhor ne l'età frefca,human penfero, 
Senz'amor fia,che fenza nubi il uerno, 
SeCUrO andrà,contra Orione armato. 

Io,che l'età folea uiuer nel fango; 

Hoggi,niutato il cor da quel.ch'i foglio 
D'ogni immondo penfer irli purgo &fpoglio: 
E'l miolungo fallir correggo & piango; 

Di feguir falfo duce mi rimango : 

A te mi dono,ad ogni altro mi foglio: 
Ne rotta naue mai partì da fcoglio, 
Si penritadel mar,com'io rimango: 

E poi,ch'a mortai rifehio è gita in uano, 
Et fenza frutto i cari giorni ha fpefi 
Quella mia uita.in porto nomai l'accolgo: 

Reggami per pietà tua fanta mano 

Padre del ciel,che poi eh 'a te mi uotgo » 
Tanto t adoreròjquaat'io t/off eli, 
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S'io tiisfì cicco, & grane fallo indegno 

Fin qui cÓmifijhor.ch'io mi fpecchio, et séto 
Che tanto ho di ragion uarcato il fegno 
In procurando pur danno & tormento: 

Piangone trifto,& gli occhi a fermo fegno 
Riuolgo,& apro il feno a miglior ucnto. 
Di me mi doglio.e'ncontroAmor mifdegno; 
Per cui'J mio lume in tutto è quafifpento: 

O fera uogIÌa,chencrodi,&pa£ci, 
Et fuggì il cor,quafi affamato uerme; 

. Ch'amara crefci,& pur dolce cominci; 

Di che falfo piacer circondi & fafei 
Le tue menzogneri noftro nero inerme 
Come fqtiente > laflb ) inganni & uinci. 

Aerando, Amor, da te falute in uano 
Molti anni triÌH,& poche horeferene, 
Yisfi di falfa gioia te nuda fpene; 
Contrario nutrimento al cornon fano; 

Per ricourarmi,& fuor dela tua mano 
Viuer lieto il mio tempo,& fuor di pen«, 
Hor,che tanta dalciellucenii uenc> 
Quant'io pollo da te fuggolontano: 

Et fo come auge Ilin,campato il uifco> 
Che fugge ratto a i più nafeofti rami; 
Etsbigottifcedelpaftato rifeo, 

Ben fent'io te>che'ndietro mirichiami, 
Ma quel Signor,ch'i lodo & reucrifeò, 
Horoai uuo^cheiui foJo,a:mefteùo ami. 

Ben 
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DELLA CASA.' 1 « 
Benfofte noi per l'armi e'1 fococlette, : ' . 

Luci leggiadre,ond'anzi tempo i mora , ! 

Si tofto ilcor piagafte.e'n fi breu'hora 

Furie uircuti mie d'arder conftrecte: 
Terrene ftelleal ciel care,& dilette, 

Chedelofplendoifuo u'orna & honoraj 

Ereue fpatio per uoi uiucr mi fora 

In pianto c'n feruitùfett'anni& fette i - - 
Sol per uaghezza del bel nome chiaro, 

Ch'i no cantandocelo, in dolce Tuono» 

Ed ci pur nel mio cor rimbomba amaro. 
Ma cheunquelo flato è, dou'io fono, 

Dog1ia,ofcruaggio,o iiiorte,anai m'è caro , 

Da fi begli occhi, & pretiofo dono. 

GianelmioduolnonpoteAmorquetarmi, ' 
Perche dolcezza altronde in me deftillc. 
Che da begli occhi, ond'efeon le fauille, 
Chefole hanno uigorcenerefarmi» 

Da lor fui pria trafìtto,& con quefte armi» '"• 
Chiuda le piaghe mie coIei,ch'aprilIc: 
0 1' inafprijSr m'uccida,& pria tranquille 
Mio corfo,o'l turbi,& pur d'orgoglio s'armi > 

Perocheda lei fola ogni mio fato, 
Quafì da chiaro del ciel lume,pende: 
Per altra haue ci qttadrella ottufe & tarde , 

Anzì,quanto m'è'I raggio fuo negato, 

Tanto'I mio ftame lei,che'I torce & ftcnde, 
Prego raccorcio fermi il fufó& tarde. • - 
Ne 
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Ne quale ingegno è'n uoi colto & ferace, 
COSMOjnc feorto in nobil afte il nero; 
Ne retto con uiftù tranquillo impero, 
Neloda,neuaktr fommo & nerace» 

Ne altro niai,cheunquepiu ne piace, 
Empieo fi di dolcezza human penfero, 
Cornai regno d'Amor turbato & fero 
Dì bella donna amata fior piera hor pace: 

Cioccmtutto'l miócor uocercand'io : 
DaleÌ,ch'è fourognialtra amata & bella, 
Ma fin qui,laflo me,guerrera & cruda: 

Null'altro è,di ch'io penfi , ella m'aprio 
Con dolci piaghe acerbe il rianco>ed ella, 
VÌen,che m'uccida,o pur le fa ni & chiuda. 

Sottolgranfafciodemieiprfmidanni 'ì 
Amor.dì cui piangendo ancor fon roco» 
E per fe'l cor opprefla,& non u'han loco 
Lachrime &fofpirnoui,o frefchiafFanm: 

E tu pur mi richiami, & ricondanni >. \ ■ 

A l'afpre Iurte del tuo crudo gioco, 
la'u'io ricaggio,& par ch'appoco a poco 
DÌ miofteffo nolermi sforzi e'nganni. 

Mas'iofommettoanouo incarcol'alma . 7 

Debile & uinta,& poi faffliga il pondo, 
Che fia mia fcufa?o chi n'haurà pleiade? 

Purcofi ftancoj&fotto doppia falma 
Di feguir te per le tue dure ftrade, 
M'inuogliaa defirmiojnedio fatando, 

NeiTua 
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DELLA CASA. 7 

Neflun lieto giamai.ne'n foa uentiira 
Pago,nepien,com'Ìo.di fpeme uifle, 
I pochi di,ch'a la mia uita ofcura 
Puri & rereni il ciel parco preferirle: 

Matoftoinchiara fronte oltra mifura 
Lungo &acoibo ftratio Amore fcriflè, 
£tpofeia,in qncftafclcebella&dura 
Leleggi del tuo corib haurai,mi dille. 

Etquefta man d'auorio terfagf bianca, 
Et queftebraccia,& quelle bionde chiome 
Fianpcrinanziareferza & tormento. 

Ond io parte di duol ftrugger mi fenro, 
Et parte leggo in d uebegli occhi,come 
Non dee mai ripofar gueft 'alma Itane?. 

Soleaperbofchi il dì fontana ofpeco 
Cercar cantando,& le mie dolci pene 
Teffendo in rime,& le noti ferene 
Vcgghia^quanderan Phebo & Amor meco; 

Ne temea d i poggiar BERNARDO teco 
Nel facrp monte.ou'hoggi huom ràdo tiene: 
Ma quali onda di mar .cui nulla affrene, 
L'ufo del uulgo tratte ancho mefeco: 

E'n pianto mi ripofe,en trita acerba, 
Ouenonfonti.oue non laurojod ombra. 
Ma fallo d honorfegnoin pregio è pollo. 

Hot con la mence non d'inuidia fgombra 
Tegiunto miro a giogo erto & ripofto, 
One non fegnò pria ueftigio l'herba. 
.■-*V*'- Mentre 
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Mentre fra ualli paludofe & ime 

Ritengon melarne turbate & moftri, 
Che tra le gemme,lano,& l'auro & gli oftri 
Copron uenen,che'l cor mi roda & lime, 

Ou'orma di uirtù raro s'imprime , y( 
Per fender noul,a nullo anchor dimofiri, 
Qual chifeco d honor contenda & gioftri, 
Tenuaitufcioltoa lefpedite cime: 

Onde m'affai uergogna&duol,qualhora , : 
Membrando uo.com'a non degna rete 
Coluuieocaddi ) &conuerràch'iomora , . 

Felice te,che fpento hai la tua fece: 
Meco non Phebo,ma dolor dimora. 
Cui fola po lauar l'onda di Lethe. 

feioia & mercede>& non ira & tormento» ■'■ ' 
Principio fon dele mie riffe noue, 
Et con pietate Amor guerra mi mone» 
Che come più tranquillo^ piu'l pauento. 

Mafìfperanzainmeragionehafpento, * 
Etfitolte mi fonl'armi, ond'ioproue 
Difefa far,ch*io bramo in mennoue, 
L'acerbo imperio fuo.non pur confenco. 

Manfueto odio fpero,& pregionpia, 
Da Signor crudo &fero,a cui pur dianzi, 
Con tal defio cercai ribello farmi. 

Openfer folle,&te V E NETI Amia ■ : .l 

Ne'ncolpó , ch'anemico afpro dinanzi, . 
Et d'ardire & di fcterpto.au difarmi.. - O 
f .. ; * Certo 



Digitized by Coogie 



DELLA CASA. », 

Ceitoben fon queiduebegliocchfdegni, ' * 
Onde non fchifi il cor piaga profonda, 
Et quella treccia inanellata & bionda, 
Oue a! laccio cader l'alma non fdegni. 

Altri dueluflxi.&piu nel miocor regni, 
Et mi conduca a la pr igion feconda 
Amorjcheipas limici fempre circonda» 
Co Ì più pericolofì fuoi ritegni, 

Poichefidolceè'lcolpo ond'ilanguifeo, 
Si leggiadra la rete,ond'Ì fon prefo, 
Si'Inouo career mio diporto &fefta, 

Benedetta colei,che m'haue ofìèfo, 

E'I mare,» l'onda,Ìn cui nacque il mio rìfcof 
Securo,& la tranquilla mia tempefta. 

Soccorri Amoral mio nouo periglio, ■ i 

Che'n ripofo e'n piacentrauaglio & guai, 

E'n fomma cortefia,morte trouai; 

Neuaglionoal mio fcampo armi,o configlio. 
D'un lieto fguardo,& d'un ferenociglio, 

Cuiparnelregnotuolucenon hai, 

A te mi doglìo,ch'iui entrati ftai; 

Et d'un bel uifo candido & uermiglio. 
Et de leggiadri membri ancho mi lagno,' 

Eguali aquei,che contraflar ignudi 

Vider le felue fortunate d'Ida. 
Da quelli con pierate acerbi & erudì 

NemÌci(poi ch'anchor non mi {compagno. 

Da le tuefehierc,) tu,chepoi > m'affida. 
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le chiome d'or,ch' Amor folca moftrarmi 
Per marauiglia,fiamineggiarfouente 
D'intorno al foco mio puro,cocente, 
Et ben haura uigor cenere farmii 

Son tronche,ahi ]aifo,o fera mano,8c armi 
Crude, & o leui mie carhene & lente: 
Deh come il Signor mio fotfra & confente. 
Del fuo lacciuolpiu forte altri il difarmi? 
Qual chiufo in horto fuol purpureo fiore, 
Chi l'aura, dolce,e'I fol tepido,é'lrio 
Corrente nutre,aprir tra l'herba frefea; 

TalejSt più uajp anchora il crin uid'io, „;,.'■ , : 
Che folo efìer deuea laccio al mio core: 
Non già ch"io,rotto lui,del career efea. 

Le bionde chÌome,ou'ancho intrica & prende 
Amor queft'alnia,a lui fidata ancella, 
Ferro recide,8c fempreuer mefella 
Etfcarfa manquelfidolceorooftende, 

Me di tanto fplendor priua, m'incende 
Con men cocente,o men chiara facella 
L'alma nua.luc-e,& fa fi comeftella, 
Che con l'ardente crin fiammeggia & fplédc , 

Ne.quellocftintOjmen rilucepoi, 
Ne men co i propri rai nudalenotti, 
Per lo fereno eie] arde & sfamila. 

Non è franco il mio cordano, interrotti --E 
Ifaldi&infiammatilaccifuoi, 
Ne de l'incendio mio fnento è fauiJk. 

Arfii 
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DELLA CASA. « 
Arfi; Scnon purlauerdeftagionfrefxa 
Di quell'anno mio breucAmor ci diedi ; 

Ma del maturo tempo anchogran parte : 

Libertà cheggio,& tu manali* fiedi, 

Com'huonijch'anzi lfuodì delearcerefea; X 

Ne pi ego uaImi,o fuga,o lbrza,od arte ; 

Deh qual farà per mè fecura parte? 

Qual folta felua in alpe, o fcoglio in onda 

Chiufofia,chem'afconda? 

Et da quellearmi.ch 'iopauento & tremo, 

De Janna uitaaffidi almen l'extremo? 
Ben debb'iopaucnrar quelle crude armi 

Che mille uolte il cor m'hanno recifo ' 

Ne contra Jor fin qui trouato ho fcher'mo 

Altrp,che tofto pallido & conquifo 

Conroca uocehumil uinto chiamarmi: " 

Hor.che la chioma ho uaria,e'l fìàco infermo; 

Cercando uofeluaggioloco&ermo; ' 

Ou'io ricouri,fuor de la tua mano, 

Che'] più feguirti èuano; ' 

Ne fra la turba tua pronta arieggerà, 

Zoppo curfore homai u; teoria /pera . 
Ma^flòniejperledefertearene, 

Perqueftopaludofoinfrabi] campo 

Hanno 1 minfftri tuoi trouato il calle- 

C« i nconofeo di tua face il lampo * 

E'Ifuon del'arco.ch'apiagarmiuene ■ 

Ne 1 onda ualmi^o'lgiel di quefìa ualle 

Nel fegno è duro,ne l'arucrmai falle/ 

C * Ma 

Digilized by (Joogli 



Rime di m: ciò. 

Ma perch'età' cangiando,- ogni ualorc :ì~\(ii:^. 
Cofifitìarritoha'lcore, : 
Com'herba fua uirtù per tempo perde : 
Secca è la fpeme,e I defir folo è uerde : 

Rigido già di bella donna afpetto : ; 
Pregar tremando & lachrimando uoUi, 
Ettal'hor ritrouai ruuidabenda 
Vogliearpenfiercoprir fi dolci, &molliì 
Che la tema e'1 dolor uolfì in diletto: 
HonchifaràVchemieragion difenda? 
Oi mieifofpiriititempeftiui intenda? ■ 
Roca t la uoce,& quell'ardire è fpento 
EtaggUiacciarfifentó, 
Et pigro farli ogni mio fenfòinterno : 1 
Com'anguefuole in fredda piaggia il uetno. 

Rendimiiluìgormio.cheglianniauari' ^ '• 
Toftom'han tolto, & quella antica forza» . . 
ChcmÌfeapronto,&quefticapeitingÌ' •'> > 
Nelcolorprimo;chedifuortafcorza, ■■ "■ > 
Come uinto è quel dentro non dichiari; 
Et atto aguerrafar mi forma & fingi, 
Et poi tra le tuefchieremifofpingi, 
Ch'io noi ricufo,e'l non poter m è duolo; *1 
Hor nel tuo forte ftuolo, 
Che face più guerrer debile & uegtfo ? 
Libero farmi il tuo fora,e'l mio meglio. • J 

Xe nubi e'I gielo & quelle neui fole 
De la mia «ita, a«ior,daincnon hai; -• < ~M 
Et quefta al foco tuo contraria bruma: 

Ne 



Digitized by Google 



DELLA CASA. io 
Ne gratfe efler ri dee, che frale homai 
Lungi da te con l'ali ftiolte i noie: 
peYoch^aiigelloanchor d'inferma piuma : ^ ' 
A quellatua,che in un pafce & confuma, - ' J 
Efca,fuiprefoi&ben det uiiierfranco ■ 1 

Antico feruo fianco 1 
Suo tempo cxtrcmo atmen la, doue fia , 
CortefeSt manfuetafignoria 1 . 
Ma perche Aniorcorifigliononapprezza, £ 
Segui pur mia naghczza 
Ereue Canzone;&a Madonna au ante 
Porta i fofpiridi canuto amante. - ■■-'*. 



Ben ueggo io,T I T I A N O.in forme none 
L'idolo mio.che i begli occhi apre & gira, 
In uoftre uiuecharte ) & parla & fpira 
Veracemente^ i dolci tnembri moùe: 
Et piacemi,che'I cor doppio ritroue -'' k' 
Il fuo conforto, oue tal'hor fofpira , 
Etmenireche l'un uolto&l'altronura; 
Brama il uero trouar, ne fa ben doue : 
Ma io come potrò' 1 eterna parte 

Formar giamai di quefla altera imago» 
Ofcuro fabro a fi chiara opra eletto? 
Tu Phebo (poi ch'Amor nien rende uago) 
Reggi ij mio ftil.che tanto alto fubietto 
Fia fomma glotia a la tua nobil arte. 

C 2 Son 
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Son quelle amor le uaghe treccie bionde»,.; • 

Tra frefcbe rofe &. puro latte fparte , 

Ch'i prender bramo, & far uendetta in parte, ; 

Delepiaghe,ch'iportoafpre& profonde ? \ 
Equetìoquclbelciglio,in ciiis'afconde , r 

ChilemieuogliejCom'eiuLioljCompaice? 

Son quelli gli occht.onde'1 tuo ftral fi parte ? 

Necontal forza ufcir potrebbe altronde^ 
Dehchi'lbeluoltoinbreuechartahachiufo? . : 

Cuilo mio ftil ritrarre indarno proua ; 

Ne in ciò me fal.ma l'arte infeme accufo . 
Stiamo a ueder la merauiglia nona; 

Che'n A dria il mar produce,& l'antico ufo 

Di partorir celefti Dee rinoua. 

L*alteronido,ou*iofilietoaIbergo .-■ u -\^X 
Fuord'ira &didÌfcordia acerba&ria, . 
Che la mia dolce terra,alma,natia, 
Et ROMA, dal penfer parto & difpergo : 

Mentr'io colore ale mie charteafpergo 
Caduco.Sc temo extinto in breue fia; 
Et con lo ftil.ch'a i buon tempi fioria. 
Poco daterra mi folleuo & ergo ; 

Meco di uoi fi gloria,& è ben degno ; 
Poichefichiare & honorate palme 
La uoce uoftra a le fue lodi accrebbe: _ ■ j 

SoIapercuitantod'ApoIlocalme, I" 
Sacro Cigno fublime,che farebbe 
Hoggi altramente d'ogni pregio indegno . 

La 
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LibellaGieca,onde'l paflor ideo 
In chiaro foco & memorabilarfe > 
Per cui l'Europa n*mosfi,& guerra fco , 
Et ateo imperio antico a terra fparfe; 

Et le bellezze incenerite &arfe 

Di q«ella,chefua morte in don chiedeo; 
E i begli occhi & le chiome a l'aura fparfe 
Di lei,che fianca in riuadi l'eneo 

Nouo arbofcello a i uerd i bofehi acc rebbe , 
Erqual altra, fraquante il mondo honora, 
In maggior pregio di bellezza crebbe , 

Da uoi,niudice hii,tiinra farebbe, 
Chele tre diue (o Ce beato allhora) 
Tra fuoi be coIli,ignudea mirar hebbe . 

Orpiagniin negra uefiaorba&dolente 
VEN ETI A; poi che tolto hamorteauara 
Dal bel theforo onde ricca eri Si chiara, 
Si pretiofa gemma & fi lucente ; 

Ne la tua magna, illuftre, inclita gente , 
Che fola Italiatuttaorna&rifchiara, 
Era almaaDio dilctta,a Phebocara, 
D'honor amica, e'n bene oprar ardente: 

Quefta,Angel noiiofatta al ciel fen uola , 
S>uo proprio albergo,e'ir)poHerita & feema 
Del fuo pregio fouran la terra lafTa : 

fieneha, c{y IR INO. end e]IapIori,& gema, 
La patria uoftra,hor tenebrosa , & fo!a, 
Et delnobil fuoBEMBO ignuda & cafia . 

C $ Yago 
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Vago augelletro da le uerdi piume , 5 f 
Che peregrino il parlar noftro apprendi, 
Le note attentamente afcolta e'nrendi , 
Che Madonna dettarti ha per coftume : 

Et parre da! foaue & caldo lume { 
De fuoi begli occhi 1 ali tue difendi; 
Che I foco Ior,fe,coni'io fei, t'accendi, 
Non ombra o pioggia,&nonrbntana,o fiume, 

Ne uerno allentar po d'alpeftri monti: -\ 
Ed ella.gh l'accio hauendo i pender Tuoi; 
Pur de l'incendio altrui parche fi goda: 

Ma tu da lei leggiadri accenti & pronti r 
Difcepol nouo,impara,& dirai poi > 
QV I RI N A in gentil cor pìetatc è loda . 

Quel uagoprigionero peregrino , ;> 
Ch'ai fuon di uoftra angelica parola,* 
Sua lontananza & fuo career confola , 
E'nciòmendel mio fero liane dettino^ 

Perniilo tiitco,e'I bel monte uicino 
Vincer potrà non pur Calliope fola, 
Da fi dolce maertra,e'n tale fchola 
Parlar.ode Se impara alro, & diuino; 

Ben lo prego iojc n'attenta mente apprenda 
Con quai note pietà fi fueglijfc come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda: 

5i diri poi,che tra iì bionde chiome 

E'n fi begli occhi Amorgiamai non feenda , 
Quello è notte & neneno al uoft ro nome . 

Conte 
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Comeuagoaugellettofuggirfole ■ ..ì 

Poi.chefcortoha'Ilacciuol tra i uerdi rami, 
Cofi. te fugge il corine prender uole 
Efca fi dolce.frafi pungenti hami : 
Comeaugc!!in,ch'a Tuo cibo fen uole; 
C'oiìpar,ch'egIiame ritornarbrami: 
Sì I co]po,oad'Ìo l fcrì.dilerta Se dole : 
Etfol,perche'Imiomal gioia ii chiami. 
Ma la nemica mia perche non piaga ; 
Lq Ara! tuo dolce? &ben (ora cofìeì 
Di fi forre arco,& di chi ltendchonote . 
Pender feluaggi,adamantino core,- . ~\ 

Non adefea piacerone punge piaga , 
Ne uifeo intrica o rete occchi lì tei . 

Bea mi fcoreéa quel di crudele fìclla, ' V 

Erdidolorniiniftra & dimarriii, 
Quando fur prima uolriimieifofpiri 
A pregar alma fi feluaggia & iella : 

O tempcftofa,o torbida procella, . . A 
Che'n mariì crudola mia uita gin: 1 
Donna amar,ch'Amor odia : eiftioidcfin", 
ChefdegnoSc ferÌtate,honoreappeHaj 

Qua] dura quercia in ielua antica , od elee 
Frondofain aItomonte,adamarfora» 
O l'onda,che Caribdi aflòrbe & mefee : 

Talprouo iolei.che più s'impetra ogni hora j 
Quanto io piupiango,comeaIpeftra felce. 
Che per nerico & per pioggia alprezza crefee. 

C 4 Già 
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DELLA ;OASA; ; • }• 
Quella,che lieta del mortai mio duolo, . ^= 
Neimonti& perlefelùeofcute Sffole 1 

Fuggendo gir come nemico fole , _ ... . 
Me.che Iei,come donna honoro & colpj 

Al pender mio.chequcfto obietto ha folo, 
Et ch'indi uiue,& cibo altronon noie,. .. : 
Celar non po de fnoi begli occhi il Sole, 
Neperfiiggir,neperÌcuarfiauolo, , : - ; , 

Ben potè ellafparirea me dinanzi, .■; v- 
Come augellm,che'l duro arciero ha feorto, 
Ratto uerglialtiibofchiauolar prende, 

Maralidelpenferchifiach'auarrai? ,. v 
Chi 1 ungo calle &.afpro è piano & corto»; . \ 
Cofi caldo delio l'affretta & fteftde. , jj,- . ; 

Amo^IpiangOj&benfuribdeftino, ■ 

Che cruda Tigre ad amar diemmi, & feqgliflr > 
Sordo,cu»ne fofpir,ne pianto moue: , ; 
Et come afflitto & ftancoperegrino» 
Che chiufoaferaildolce albergo troue, 
Par cortei prego,& pur con lei mì doglio; 
Ne perche Tempre indarno il mio cordogli» 
Al uento fi difperga, . ■ 
Si come nebbia fuol,che*n alto s'erga, 
Men dolermi con leijne pianger uoglio.- . 
Et cofi tinge & uerga 
Ben mille charte homai l'àfpro mio duolo» 
Però che'l cor queft un conforto ha folo» 
Ne troua incontra gli afprifuoi martiri -:' 
Schermo 
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Scherma niiglior;GheIadiriiiie &/ófpÌEÌ t a;f. J 
Qualchhifòalbergdiirfolitariobofco. ;-. :-M 



Neper lachrime anriche,o dolor noaoy^i.Q 
Polà,o ibccotfo,o refrigerio troiiop?/ ■ Ho > 
Coli fe'! mio deftin,la Aclla mia, 
Sorda_pietate)nIcì 4 ch'ti(iirdcuri»ifi^iq \;twto.\ • 
OfbrytoitÓ,chÌ.fengiofotterra; . : .-li- > 
Et col fuo pianto fea benigna Morte; <■'■■■■■• A 
Sittmparieppeilachrimofiuerfi; oi'J 
Se nonché gran-delio trafeorre Scerra: 
Amenon uahch i pianga.e 1 mio duol aeri% 
Quanto m'èdato.in dolci note & {"corte; : 
Nede]marito,chermduoln"rbrte, !-: 
In quei begli occhi rei 
Anchoruennepietade,& bentorret . 
Senza mirar la cruda mia conforte, 
Girmen per uia con lei, - . 

Fin ch'io feorgesfì il ciel fereno,e'i die; 
Poi che non potino altrui parole,o mie, 



Pien diiofpeKo Tuoi pregar talhora. 
Corrici 1 di ncftterratiiato & laiio;; : : 
Tal iaper enttojltàodubbiofo & fofeo 
Et duro calle, Amor,corro, S: traparTo 
Fin la tie'fdokze mio ripolo fora,r : no.i'j 
lui pregando lo lunga dimora: 
Ne perch'io piàngasi gridi, ■ 
Ltffeìue empiendo d amorofi ftridf, 
Laifejie porte men rinchiufe anchora 
Del mio riterrò iridi: '' V '-i^sK-jì,' 



al 



il 

>:> 



{.:■ -, 



Dal 
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VELIA CASA. l* 
DalfoeJ ciglio impetrar atri men feri; ? 
Faitti Signor almen,ch'i non Io fperi: 

Ch'io pur nj'lflganco,e'n quelle acerbe luci, 
Pei- cui delniio-dolor giamai tioii taccio. 
Dico le rime mie pietà della hanno; 
Et fòrfefo defirciecoout m'adduci?) , 
Lachriinan horfoura 1 mio lungo affanno, 
Et naia èJor,qnant'ionii ftruggo 3i sfaccio* 
Cofi corroa Madonna,& neue& ghiaccio 
Letrouo il cor;e'nuano 
Di quel nudnrniijond'io fon fi lontano, 
Col penfier cerco;anzipiu doglia abbraccio; 
Qual pouerel non fanoi 
Cui l'afpra fete uccide,& ber gli è toltoj 

Hor chiaro fonte in uiuo faflb accolto, 
£t hora in fredda ualle ombrofo rio 
Membrando,arroge al.fuo mortai defio. 

Lanò,& beri femnii & auetato, e'nfermo, 
Febreamorofa,& un penliei nudrilla, 
Che gioia imaginando,hcbbe mateiro: 
Coi! m'offende Io mio flefìb fchermo, 
Non pur mi ual.che s'io piango & fofpirot, 
Incominciando al primo fuon difquilia; 
Già non ifeema in tanto ardor fauilla; 
Anzi il mio duol mortale 
Crcfce piangendo.^ pili s'innamma;quale 
FaceIJa,che commofla arde & sfamila: 
Fero deftm fatale: 

Quando fìa ma» che la mia fonte m'ua, 



: '• RIME pi M. G'IO. " 
Perch*ìòpurIeiheIcorfornii& defcriuà, 
Et per lei miconmmi& pianga & prieghi» 
Le Tue dolci acque uiigiornoa me nó nieghi? 

Forfe;(Et ben romper fuol fortuna t»t ti >•,-,-. 
Buono Audio ta!hor)ne la dolce ondai o ii : 
Ch'i bramo tantò.almen per breue fpatio 
Datomiafia,ch"undì m'attuffi.&btfa 
Fin ch'io nefentai!cor,nondico fatio» 
Però che nulla riua è fi profonda, :!-,< > 
Qualhorail uerno piudipioggieabonda> 
Ma fol bagnato un poco: 
© fortunato il di.beato il loco: "' "> 
Ben potrei dire,aduerfità feconda 
Mi diede Amore,& foco 
Waccefeilcordirefrigerio pieno: 1 ' 
S'ungiornofolmonauampandoiomeno, - 
La grane arfm a miaja fete immenfky .'■■•■> 
Larga pietà confperge & riconipenfà; ' : ~ t 

Che parlo? o chi m'inganna? a tanta fete - >'■■ ' 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
II cor,che mortohaprefTo.&mercèlurigei 
MatuSignor.che non più falda rete 
Homai diftendi?fc qual più adentro purigé 
QuadrelIo,auenti a quella alpeftra fera? ■• " 
Sì.ch'ella caggia fanguinofa,&pera, 
Etquef feluaggio core 
Ne le fue piaghe fentaii miodolore, 
Et biafmando l'altra i crii da & guerrera. 
VogIia,il fuo proprio errore 

Et 
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DtL-LA CASA; 15 
Et la 'Aia crudeltà colpi & condanni: 
Et fiauendetta demici grani aftannì, 
Veder ridacci di fallite in forfè 
L'acerba fera,che mi punfe Simotfe, | [' .- \, 
Gianon mi cal,s'in tanta preda parte, 
Canzon,non harò poi, 
Et foche raro i dolci premi fuoì . 
Con giufta lance Amor libra&comparte, 
Purch'ella,chedi noi 
Si lungo ftratio feo.con le fue piaghe 
La uifta un giorno di q uefti occhi appaghc : 
Ma,lafTo,a la percofra,ond'io.iianeggio, * 
Vendetta indarno & medicina cheggio. 

Come fuggir per feluaombrofa & folta 
Noua ceruetta fole , 
Se moucr l'aura tra le frondi fente, 
O mormorar fra l'herbe onda corrente^. 
Cofi la fera mia me non afcolta, 
Mafugge immantenente, t : 1 < >; 

Al primo fuontalhor de le parole, 

Ch'io d'amor mouo, & ben mi pcfa&dolev 

Ma non ho poi uigor,laflb dolente, 

Da feguirleijche Icue 

Prende f tip corfo per fcl uaggìa uia» 

Et dico meco,hor breue 

Certo lo fpatio dì mia uita ria, 
Ella fenfugge,&: ne begli occhi fuoì ' \ 
Gli fpirti miei neporu 

« ' m 
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V RIMÈ Di m. Gioì 3 a , 

Nel fuo da me partir ila (ciancio a iienrf, 

Quant'iothoa dir de miei penfier dolenti; 

Ne già uiuer potreÌ,fc non che poi 

Ritorna,»: he tormenti, 

Onde quella alma in tanta pena è torta; ; ar " 

Quali giudice pio mi riconforta: 1 --.•"'•«■S..* 

Non cheperò'I mio grane duol s'allenti: 

Ma fpéro,& ragion fora; 

Piera trouar in quei begli occhi rei; 

Ond'io le narro àflhota 

TàtteIeÌnfidie,eidolcÌfurtjmiei.' ■ ■ r„ , ') 
Ne taccicoue tathor quefti occhi uaght 

Sen uanfottòunbcl uelo, 

S'auien che l'aura Io folleui & mona; 

Etcome itdolcefenmìrarmigioua; : ' 

Non che l'ingorda uifla iui s'appaghir 

Etqual gioiail cor proua, 

Douetìbelpièfifcopra.anchononceJo; ' 

Cofi gli inganni mìei conto & lìuelo: 

Nequeftointantaliteanchomigioua: • 

Deh chi ha maì.che fcioglia 

Ver la giudìce mia fi dolci prìeghi, 

Ch'alme» non mi lì toglia 

Dritta ragion fepurpietàfinieghi? 
Donne noi clid'amaroje'ldolce tempo 

Di leigiaperlungoufo 

Saper deuete e ibenigni atti e Ì feri; 

Chiedete pofa a ilasfi mieipenfieri; 

aquaicangiandouoditempóintempo; „ - 
WA Ne 
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DEXLA OAM&HWTiT «* 
Ne Co s'io tema DiperirfHfi; ir't: J'.'j.uq usuX 
Già mille uolte in mia ragion delufpj on-jo-jY 
Sìm'Ju'ifuoduro uariarconfufo; . .....yjilkì 

E'1 dolce rÌfo,& queibeglì occhi «fcerfj Eqb '..> 
VocLtalhor d'orgoglio^ b ^on-rii Eitoib 
Ch'altrui promettoapace^ guerra fanno: J 
Negiadilei mi doglio, ■.(:'.■;': z-.a/r-'^n io-'eA 
Che'nuitatiemmiconbenignoingannoj.,.: , 
Pietofarigre il cielo àdamar dierami» ir-.-iS'jIo.J 
Donne,8c rerena & piana 
Procella ilxorfo mi»dubbÌofoface^ risi- 1 hr: £ 
OndetalhorailcorrÌpo&&t*ee; i jorjiiM 
Talhorne gli occhi Se ne la fronte uiemeai, » 
Pien di duol fi ueracé-, iv - <~-ih;.- ■^li.'loqaE't 
Ch'ogni mia proua in acquetarlo è nana, -■ ri 
AUhor m'adiro,& con la niente infana ■: : > £ 
WembrandoiiOjche mendiJeifugace àj [a f 
Donna.fentio fermar.fi ■, 'ìì'w:.hi..i ì trj;'~i-t 
A mezzo il eorfo,& fo'l buontempo {Utt$MM J 
Non mente.arborc farfi t;',.-;om^:-'.>ij ìrfA 
Mifera,ofaffo>& lacrimando dicoi;:;s«io;') 
Hor uedefs'io cangiato in dura felce, ; :r ; 'iTió^!^ 
Come d'alcuna è fciitto, m.-jo . .iiìos.il 
Quel freddo petto e'iiiifo.e i capei d'oro, | 
Non uago fior tra I'herbe,o uerde aHoro, -i 
Maqucrcia fatti in gelidaalpe^od elcé : : ; sW£ 
prondofave'Imio di loro . '.,''--■;,> its j -; r f j^f 
Penfér, dolce nouejla alcoreafflitto, - • '■ 
Contraquel,chenel-ciétforiée preferirto^ : ■ 
-ìD Recar 
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RIME bi m; Già. • : 
Recar poteficahi mio nobil theforoy '•> ; 
Troppo manzi trafcatre : u . ... n „: > 

La lingua,& queJ,ch'i non detto,ragiòna: 
Colpa d'Amor,che porre . \,,.\ { 
Le deuria t"reno;& ei la fcioglie & fpcona» 
Canzonerà fpeme,Sì doglia ■ :n : - <-. • - : , -: 
Amor mia uita inforfa:&ben m'aueggio, 
Chef doni nobii ùogiia 
Colpando,iofteuo poi uario & uaneggiov 
e; ,. 

Errai gran tempo*,& del camino incerco, ' '■ 
Miferoperegrinmoltianniandai 
Còftdtìbbio piè,fcntier cangiando fpeflb, 
Nepofafeppiritrouar giamai ■ '■ • ■ >, 7 
Per piano ca!Iei;cr.pera]peitro& erto, .•<..> 
Terra cercando & mar lungi & dapreflb; 
Tal che'n ira^eìn^difpregio hebbi me ftefto, 
Er tutti i miei penfier mi fpiacquer pòi» ir» ;. 
Chijmn.poteaiprouaffcom.oconfiglio, 
Ahi cieco mondo,hor ueggio i fruttituoi. 
Come in tolto diiiior nafeon diuerftì ."■">'. M 
Pietofahiftoriaadirqneljch'iofoffcrfij^^ 
Incofilungoexiglio. ' '■■ ■ u i,r ;iI » 

Pei-egrìiiando,rota; :iM. • 
Non già ch'io feorga il dolce albergo anchora, 
Ma'lmio fahta&ignorcon nouoraggi'o : " 
La uia mi moflrra, Scania colpaè, s'iocaggio, 

Noua mi nacque in prima al cor uaghezza, 
Sidolccalgufto infUl'etàfiorita, -". , .jiìu«J 
Che 
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DELLA CASA.!: T 17 
Che tofto ogni mio fenfo ebro ne fiie :■ 
Et non fi cerca olibertate, o uita, -, ; 

O s'altro più dì quefte buoni faggio prezza t 
Con fi fatto defio.com'i le tue 
Dolcezze Amor cercaua, & hor di due 
Begli occhi un guardo, hor d'una biaca mano 
Seguialeoeiu,&fedue treccied'oro 
Sotto un bel uelo fiammeggiar lontano, 
Ofe talhor di giouencteadonna ... , 
Candido pie feoprio leggiadra gonna j 
{ Hor ne fofpiro & ploro ) 
Corfijcom'augel fole, 
Che d'alto fcenda,& a fuo cibo uole ; 
Tal furiaticele uie depenfier miei 
Ne primi tempi,St camin torto fei, .-• : 
Et per far ancho il mio pentir più amarai 
Speflb piangendo altrui termine chicli 
De le mie care & uolontarie pene ; 
E'n dolci modi Jachrimareapprelì,: ... • 
E'n cor piegando dipietateauaro- , 
Vegghiai lenotti gelide & ferene ; 
Et talhor fu,ch'iol torfii & ben conuene . 
Hor penitentia & duol l'anima Jauc 
DecoIoratri,&delterreftrelimo, .-' 
Ond'ella è per mia colpa infufa & grauej 
Che fe'l ciel me ladiè candida & lene, - ' - ri 
Terrena&fofcaa lui falitnondeue; . o* : 
Ne DO,s'io dritto eftiino , e ... . . t ,: (j 
Ne le fue prime forme , . . 

D Tornar 
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vr RIME DI M. GIO. 
Tornar giamai.chc pria non fcgni l'orme ' > 
Pietà fuperna nel camiti uerace; . -i"T 
Et Ja tragga di guerra,& ponga in pace, t 

Quel uero amor dunque mi guidi, &fcorga, : 
Chedi-nalladegnò fi nobrifarmi; 
Poiperfe'lcorpiireafinifkaualger - i 
Ne l'altrui po,ne'I mio configlio aitarmi; 
Si tuttpquelicheluceal'atmaporga, . 
Ildefirciecointenebreriuolgc: ■ ) 

Coniefcotendopurealfinfi fuolge. ■ ,r. i 
Stancatalhorferadailaen>& fugge; ; \ 
Talio daluì.ch'alfuouenen mi colle 
Con la dolccte£ca»ond'ei pafcendo ftruggej j 
Tardo partimmi.&laflTo/alentouolo: ,, , f 
Indi cantando n'inaio paflato duolo, 
In fe l'alma s'acconti" ■; Jt ■ >:.?-t 

Etdidefìrnouoarfe, .. . . ;- t r. 

Credendo; alfai da terra alto leuarfes 
Ond'io uidi Helicona, e i fieri poggi 
Salij.doueradoormaè legnata hoggi; 

Qual peregrin/e rimembranza il punge 
Difuadolceinagionjtalborfe'nuia ; ! ■ :I 
Ratto per felùe& per alpeitti monti; . .e.-I 
Talmengiuo io per la non piana uia» e. ..i. 
Seguendo puralcunjch'iofcorlìlunge; 
Et fur tra noi cantando illuftri & conti. 
Erano i piè men del defir mio pronti; 
Ond'io del Tonno Stdel ripofo l'hore 

Dolci fcemando,partc aggiunti" al die : 

V 1 ••" - ti De 
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DELLA CASA. ' . " 18 
De lemie nottiancho in queft'altro OfXOKylO 
Per apprettar quella honorata fchiera* t ■ : r: A 
Ma poco alto falir concetto m'era: - ''-'A 
Sublimieletreuie, ':•■"•> a -.'h<.' a.- . ..-jsjnl 
Onde'lmiobuonuicinO - " ' '*' "- J 'T J ^ 
lungo Permeili) féo nouo camino; ■''■'j'-Ì 
Deh come feguir noi miei pie far uaghi : 
Ne par ch'altroue anchor l'alma s'appaghi. 
Ma uolfe il penfer mio folle credenza, 
A feguirpoifalfad'honoreinfegna, 
Et bramai farmi a i buon di fuor limile: 
Come non fia ualor.s'altri noi fegna 
Di gemme & d'oftrojo come uirrù.fcnza 
Alcun fregio.per fe fiamanca & uile: 
Quanto pianfi io dolce mio flato mimile, 
I tuoi ripòfi,èi tuoi féreni giorni * ■ .: ' ?■ -„.r, ; oO 
Volti.in notti atre &cie,poi ch'i maccorff, ' [ 
Che gloria promettendo angofeia &fcornÌ i 
Dd tìnioiido,& uidi>quaipenfieri & opre; f 
DÌ lentia talhoruefte&xicopre: '.-1 ' LjÌojiS 
Eccoleuie.ch'iocorfi, . ' • -■: ■ ■ • l 'J 
Diftorte:horuinto &ftancO; 
Poi che uaria ho la chioma,in fermo ilfianccS 
Volgo quantunque pigro,ìn dietro i pasfi,i '■ \ 
Che per quei fentier primi a morte uasfi. 
:picc|olatìammaafl'aÌIungerilnce,.i ■ ■j:.'r,.:.Mj 
Canaan mìa mefla,& ancho alcuna uolta i 1 
-Anguftocalleanobilterraadducc: ,:,r'i 
ChcftijfcgucJpen^ihfèEmo &lcntQ f tiO 
D 1 Ch* 
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ir RIME DI M. GtO. T 
Ch'io moner dentro a l'alma afflitta fento ; 
Anchor potrà la folta ; '.'" ■■I . 

Nebbia cacciare? ond'io : \ 

Intenebrefinitohoilcorfomio: -v 
Etperfeeurauiajfe'lcieirafflda, ■':■)'<••.. 
Si com'io fpero.effci mia luce & guida ? 



Come fplende ualor,perc'rroom noi fafei 

Digemme,od'oftro,& come ignuda piace, ,7 
Etnegletta uirtùpura&uerace, '.'"3 J 
TRIPHON morendo efempio al mòdo lalcii 

Et col ciel ti rallcgri,e'n lui rinafei, 
Comeaparte miglior translato race 
Lieto arbofcel talhora,e'n nera pace 
5Fi godì,& di faper certoti pafei ; 

Ne di me credo,© del tuo fido & faggio 
QV I R I N O» unqua però ti préfe oblìo, 
Ch'ambo i ueftigi tuoi cerchiam piangendo) E 

Eidritto,&fcarco,& pronto in fuouiaggio, 
Io pigro anchonpur col tuo fpechio amendo 
GUcrror,chetoitohanfafto il urne* mio. J 
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Poco il mondo gìamait'infufe,o tràre» - 
TRIPHON, ne l'atro fuo 1 imo terreno. 
Et poco inucr gli abisfi,ondc egli è pieno, 
Ipori & fanti tuoi penfìer fofpinfe ; 

Ethordiluififconeintutto,& feinfe -l 
Tua candida alma,& leueratta apieno, 
Sano,foncerto;ou'èpiuilciel fereno , 
Etquanrolice pnijuer Dio fi itrinfe. 
Irta io raflembro pur fublime augello 
In ima ualle prefo,& quefte piume 
Caduche homaÌ,pur anchor u ileo inuoglia, 
LafTo,ne ragion po con tra il coflume: 
Ma tu del cielo habitator nouelJo 
Prega il Signorine per pietà le fcioglia. 

Curi le paci fue>c!ii uede Marte ' :. 1 

Gli altrui campi inondartorbido infano. 
Et chi fdrufeita nauicclla in uano 
Vcdetal hormouergouemo,& fatte, 

Ami.M A R M I T T A, il porto: Iniqua parte 
Elegge ben,chiil ciel chiaro & fourano 
Lafla,& gliabisfi prende: ahi cieco humano 
X>cfir,che mal da terra fi diparte. 

Quando in quefto caduco manto Se frale , 

Cui tofto Atropo fquarcia,& np irìceuei lnutC 
Giamai, altro che notte hebbe huó mortale ? 

Procuriam dnnque homai celefte luce : 
Che poco a chiari farne Apollo uale ; 
J-o qua! fipuro in uoi-fplen.de & riluce. 
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<^ RIME DI M. GIO. 
Silice» hauefs'io I'alma,& d'ogni parte - 'i 

Il cor,MARMITTA niio,traqiiiiIo et piano, 

Cqmel'arpra fua doglia al corpo infano, 

poi ch'Adria m*hebbe,e men noiofa in parte. 
Xaflb,queftadinoiterrenaparte . 

Fia dal tempo dilìrutta amanoa mano, 

£ i cari nomi poco indi lontano; 

Il mio col uulgo,c'l tuo fcelto.e'n difpartej 
pur come foglia.che col uentofale,: '..'.. '■•„ t 

Cader ucdraniì: O fbfca,o fenza luce 

yifta mortai, cai fi del mondo cale: 
Comenonc'cxgÌalciel!chefoIproduce ■ t 

Eterni frutti:ahi uile augel fu l'ale . . ' 

Pronto> ch'a terra pur fi riconduce.. 

Feroce fpirto un tempo hebbi & guerrero, ■ 
Et per ornar la feorzaanch'iodifore, 
Molto contefijhor langue il coipo,e'I core 
Pauenta;ond io ripofo & pace chero; 

Coprami homai uermigliauefta,o nero . .A 
Manto pocomifìagioia>odolore> 
Ch'a fera è'1 miodi corfo;& benl'errore 
Scorgo hor del uu!go,che mal feerne il nero: 

la fpoglia il mondo mi'ra:Ornon s'arrefla : > 
Speflb nel fango augel di bianche piume? 
Gloria «ondi uirtùfiglia,cheuale? 

Per lei, FRANCESCO hebb'ió guerra molefta; : 
Et hor p!flcido,inerme entro un belfiume 
Sacro ho iirionidOj& nulla altro .mi cale. 

t - YAK- 
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DEI. LÀ CASA." ■ io 

VARCHI; Hippocrencin nobil Cigooalberga . 
Che'n Adria mifeiefue eterne piume» 
A la cui fama, al cui chiaro uoìmne, ..-->, 
iSJon fia che'l tempo mai tenebre afperga: 

Ma io paluftre augei,che poco s'erga ,- t 

Sul'ale 1 {embro J oluceinferma ( &lume, 
Ch'a leueaura uacille,8f fi confume: 
Nepolauroinncfìar caduca uerga r, 

D'ignpbìl fdua. Dunque i uerfì ,ond'io 
Dolci di me, ma falfe udìnouelle, 
Amor dettouui,& non giudicio:Si poi 

lamiacafertahumilchiufaèd'oblio: - 1 

Quanto diarai perdeo V ENETI A, &noi 
Apollo in uoireftaurì&ritiouellc. . .. ; 

Oronno,edelaqueta,humida,ombrofa \l 
Notte placido iìgIio:o de mortali 
Egri confortojoblio dolce de mali 
Sì graui,ond'è I a uita afpra Se noiofa : 

Soccorrialcorchomaijchelangue, &po(a . ■ 
Non haue,&quefte membra ftanche et frali 
Solleuaia merenuolaofonno&l'ali 
Tue .brune foura me diftendi & pofa. 

One'HìIentio,chc'ldìfugge,e'Ilume? - A 

E i Heui fogni.che con non fecure 
Vefrigiadi feguirtihan per coftumc? 

Laflb.che'n uan re chiamo , & quefte ofeure I 
Et gelide ombre in uan lufingo:o piume 
D'àfprezzacolmcionottiacerbcetdure. 
i - D 4 Mai 
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Mendico & nudo piango,& tic mici danni 
Men no la fomma.tardi homai,contando 
Traquefteombrofe qucrce,& obliando 
Quel,che già ROM A m'infegnò moki anni: 

Ne di gloria ( onde par tanto s'affanni . : 

Humano ftudica mepiu cale,& quando 
Fallace il mondo ueggio, a terra fpando 
Ciafcun fuo dono,acciò'piu noa m'inganni. 

Quella leggiadra COLONNESE,& faggia, 
Et bella,»: chiarajche co i raggi tuoi 
laluce dei Latin (penta raccende: 

NobiI poeta canti,e'n. guardia 1 haggia, 
Che l'himì il cethra mia roca.che uoi 
Vdir chiedetela dimeffapende. 

Hor pompa &oftro,&hor fontana & elee ' » 
Cercane] o, a ucfpro addutta ho la m ia luce. 
Senza alcun prd.pur come logl io,o felce 
Suenturata,che frutto nonproducci 

Et bene il cor del uaneggiar mio duce, 

Vie più sfauilla.che percofla felce , [ 

Si torbido Io fpirto riconduce , 

A chilìpuroinguardia& chiaiodielce; 

Jlifero,5rdegno è ben,ch'ei frema & arda, » 
Poi che 'n fu a pretiofa &nobiI merce 
Non ben guidata,danno & duo! raccoglie ; 

Ke per Borea gianiai,di quefte querce , 1 
Comerremoio,tremarrhomde foglie: 
5i temojch ogni atnenda nomai Jìa tarda. 

i Doglia 
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DELLA CAìsA; *» 

Doglia; che uaga donna al cor n'apporrà. 
Piagando! co begli occhi, amare ft ri d a, 
EtlungopiantOj&non di Creta , & d'Ida 
DittamOiSignor mio,uÌen che contorte; 

FuggiteAmonquegli è uerluipiufòrte, 
Che men s'arnTchia,ou egli a guerra sfida: 
Colà'ue dolce parli, o dolce rìda 
Bèlla donnajiisi preffo è pianto, & morte: 

Peroche gli occhi allettaci cor recide . : 
Donna gentil,che dolce fguardo moua: 
Ahi uenen nouo.chepiacendoancide. 

Nulla i n fue chatte h uom faggio antica , o no u» t 
Medicina haucjche d'Amor n'afifìdej 
Ver cui fol lontananza & oblio giona. 

Signor mio caro,il mondo auaro &ftolta 
inprocurar pur nobiltade & oro 
Fatto è inendico,& uilc;e'lbeltheIbro 
Di gentilezza unÌto,ha fparfo & (cioltoi 

Già fu uaIore,& chiaro fangue accolto . -i 

Infeme,& corteiìa; hor etra loro 
Difcordia tal, ch'io ne fofpiro et ploro: 
Secolmirandointanto erroreàuolto: 

Et perche in te dal fangue non difeorda 

Virtute;ateCHRlSTOPHORO miuot 
Che mifoccorraal maggior uopo mio: (go, 

Et fi porterai tu Chriito oltra il rio 
Di char irate ; colà clone il uolgo. 
Cieco portarlo pili non iì ticor da. . ■■ 
U COR- 
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*' h IMET3I M. CIO. 

CORREGGIO; cheperprò mai.ne perdanno " 
Difcordar da te fteflb non confenti; 
Confra ilcoftumedeleiniquegenti, 
Chefefbrtuneaduerfeamarnonfanno; . . 

Mentre quel,ch'i fèguia,fuggir m'affanno; 
EtffaggoUmaconpasficortietlenti; . 
Ledile Latine luci chiare,ardenti, 
ALEXANDRO.& RANVCCIO tuoi che 

EuerOjCheì cielo ornietpriuilegi (fanno? : 
Tuo dolce marmo sì,che SM 1RNA,& SAMO 
Perde,& COR I NTHO,e i lor maeftri egregi? 

Perfqusftay&perqueiduejdiquel, ch'iobramo 
Obliar.mi fouicnjper tai fuo pregi, 
ROM A,che fi mi nocquejhonoro & amo. 

S'egli auffrrà;che quel,ch'io ferino,© detto > ' .^ 
Contanto^t[Id^o,8£giafcritto il diftorno 
Aflai fouente,& come io fo,l'adorno 
Penfofo in mio feluaggioermo ricetto; 

Dalegentitalhor cantato,o letto, . ';.> 

Dopola morte mia uiua alcun giorno; 
Bene udirà del noftro mar Fan corno 
Et l'altro, ROT A,il gentil uoftro affetto} 

Che'I fuo proprio tnéforo in altri apprezza, . V 
Etquel.che tuttoa uoifolo conuiene; 
Per honorarne me,diuide,& fpezza: 

Mio deuergia gran tempo a le Tirrhene 
Onde mi chiama;& hor di uoi uaghezza 
Mi fprona:ahi pofi homaichi mi ritiene. . J 
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DELLA CAS A ; a» 
Dì ]a,dotic per oftro,8tpompa, Se or», 

Fragenti inermi haperigliofa guerra; 1 
Fuggo io mendicò,&folo;8c di quella efci, 
Ch-'i bramai tanro,fatÌo t a quefte querce 
RÌcorro,uago hornai di miglior cibo; 
Per haner pofa almen quefti ultimianni: 
Ricca gcnte&beata ne primi anni. 
Del mondo.hor ferro fatru;che fenz'oro 
Jrtfefi di noi macra in fuo fcluaggiocibo 
Si uuTe,& fenva. Marte armato in guerra; 
Quandotral'elci & le frondofe querce 
Auchornon fi prendeal'hamo entro a l'elea: 
Io.come uile augel feende a poca efea 
Dal cielo in ima ualle, i miei dolci anni 
Visfi in paluftreIimo;hor fonti & querce 
Mi fon quefjche oftro fummi , & uafel d'oro; 
Co(i l'anima purgo & cangio guerra 
Con pace;& condigiun louerchio cibo . 
Fallace mondo,che d'amaro cibo, 
Si dolce menfa ingombri:Or di quellaefca 
Fofs'io digiun,ch'anchor mi graua,e'n guer- 
Tenne l'alma co ifenfi ha già tanti anni, (ra 
Cheipiu pregiate, chele gemme, 8c l'oro» 
. Renderei l'ombre anchor de le mie querce . 
O riui.o fonti.o fìumi,o faggio querce, 
Onde ilmondo nouello hebbe fuo cibo. 
In quei tranquilli fecoli del'oro: 
Deh come hail folle poi cangiando l'efca 
Cangiato il gwfto,& come fon quefti anni- . 
t: . . v Da 
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Ri me di m. gio. 

Da quei di.ierlì in pouertatce'n guerra: 

Già uincicordigloriora guerra 

Prendea fuopregìo dal'otnbrofequerce: 
Ma d hora in hor più duri uolgonglìanni: 
Ond'io ritorno a quello antico cibo , 
Chepur di fere è fatto,& d augelli efcaj 
Perarrichireanchor di quel primo oro. 

Cia in pretiofo cibo,o'n gonna d'oro 

Non crebbejanii traquerce.e n poueraefea 
Virtù,che có quelli anni ha fdegno et guerra. 



Già leslì,5c hor conofeo in me, fi come 

Glauco nel mar fi pofe huom puro & chiaro jf 

Et come fue fembianze fi mifchiaro 

Di fpiime,&cóche;& ferii alga fue chiome t 

PeròchVn queftoEgecche uita hanomci 
Puro anch'io fcefì.e'nqueftedel'amarc» 
Mondo tempefìejed elle mi grauaro 
I fai fi & l'alnia,ahi di che indegne forae 

i-affo;& fouienimi d'EfacOjche l'ali 

D'amorofopallorfegnateanchora :") 
Digiuno per lo cielo apre& diflendej 

Et poi fatollo indarno a uolar prende; 
S'il core anch'io,che per feleue fora, 
Crauato ho di terrene cfche mortali 
f , *■ Odolce 
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DELLA CAU; tj 

O doIcefeluafoHtariajamica 

De mieipenfieri sbigottiti & fianchi» 
Mentre Borea ne dì torbidi & manchi 
D'horridogiel l'aeroSc la terra implica, 

Et la tua uerde chioma ombrofa,antica, 
Come la mia,par d'ognintorno imbianchi, 
Hor,chc"n uece di fior uermigli & bianchi, 
Ha neue & ghiaccio ogni tua piaggia aprica » 

A quefta breue &nubj!ofa luce 

Vo ripenfando,che m'auanza,& ghiaccio 
Gli fpiritì anch'io fento,& lemembrafarfi. 

Ma più di te dentro,& d'intorno agghiaccio, 
Che più crudo Euro a me mio ucrno adduce 
Pju lunga notte,& dipiu freddi Ccfcarfi. 

Quefta uita morta!,che'n una.o'n due ,c 
Breui ) &notturnehoretrapafla,ofcura, 
Et fredda,inuoIro hauea fin qui la pura 
Parte di ine,ne l'atre nubi fue: 

Hora mirarle gratie tante tue 

Prendo:che frutti, & nor,gieIo,& arfura» 
Etfidolcedel ciellegge& mifura» 
Eterno Dio tuo magirterio fue; 

Anzi'l dolce aerpuro,& cjueftaluce 

Chura,che'l mondoa gli occhi noftri feopre, 
Traheftitu d'abisfiofcuri& mifti: ■.: >.; 

Et tutto quel,che'n terra,o'n ciel riluce, 

Di tenebre era chiufo & tu l'aprifti, .. r> 
E 1 giorno,e'libl de le tue man fono opre. * 
Sonetto- 
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RIME DI M. GIOÌ. 

' vj O 

Smetto di M-Bcrnardo Capetto,* M.Gio. 
della Cafa. 

CASA genti],che con fi colte rime ' 
Scriuete i cafti>& dolci affetti uoftri, 
Ch'elle già ben di quante a tempi noftrf 
Sileggon uanno al cielo altiere, & prime* 

Acciò che'l mondo alquanto pur mi ftime, \ 
Prego,ch'a me per uoi fi fcopra & moftri, 
Coin' io pofia acquiftar fi puri inchioftri, 
Strada fi piana,& mente fi fublime: . i 

5equefrodonnonminegate,anchora • 
Tenureardito il monte mi uedrerc, 1 
Nel qual uoi Phebo degnamente honora» 

Phebo.&le Mufc,a quai punto non fete 1 . /. O 
Men caro del gran Thofco:che talhora 
Mentre il cercate parreggiar.uincece. : 

^IqualcM.Gio.rifronde con quello, che . .. : -I 
incomincia. 
Mentre fra ualli paludate Se ime. 

HÌfcojU del detto Cappello al Sonetto che 
„- : V ■ ' incomincia. 
Solea per batchi il dì fontana o fpeco. 

O chi m'adduce al dolce natio fpeco, 
Ou'icbdepofte le mie amare pene* 
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DELLA CASA. : »* 
Er uolte l'atre mie notti in ferene, 
PoiìaraihorleMufealbergarmecoi . ; 

Si m'appretterei forfè al giogo ù reco, 
Altro nefliinche'l maggior Thofco uene, 
ColiìEMBOjalqualn lilla è.che'lcorfo afte- > 
Sì,ch egli a par a par non poggi feco. (ne. 

Hot che lunge mi tien rea forte acerba 
Da quelle Diue,S£ dal mio nido.e'n ombra, 
Ch'adduggeilfemedi mia gioia, pofto; "* 

Con l'alma non d'Amor, ne d'ira fgonibta 
Teinphino albergo a Pheboalto,& riporto, 
Et fegno in humil pian col uulgo l'herba. 

Sonetto del detto Cappello,» M.Gìo. , j 

detlaCaJk. 

CASA, chc'n uerfi od in fermone fciolto 
Nélàntico idioma, & nel moderno 
Quei pareggiate,onde col grido eterno 
D'alta lode a turt'alcri il pregio è tolto» 

Pofcia crtio fon ne uoftri ferirti accolto 
A che temer ira di tempo,o fcherno? 
Giaquincifcemoluidi forzeiò feerno, 
Et me fempre honotato ch'ere afcolto. 

Viiii'ommidunquenelperpetuofiiono 
Del uoftro colto,8i. ben gradito ftile, 
L'alme uaghed'honor d'inuidia empiendo. 

Hortanteanoi.quantìhafiorettiAprile; ' " ,?. 
Etftelle il ciclon i mar arene.io rendo 
Cratiebigaordi cofi largo dono, . 
; '■ > So- 
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DELLA CASA: 
Che'n voi cotante gratic ha infufe & fpatttf; 

Ma fenza oprar d h un iapo ingegno,od arte, . 
Sgombro diquell'htmiornu]igno,& ftrano^ 
Homai vi renda;& l'honorata mano 
Libera lafci.avergardottecharte; . :a 

Piacciaui,prego,dimoftrarmi quale 

Sia il dritto>& bel fentier, che 1 linoni coduce 
Al poggicou'ei fi fa chÌaro,e immortale : 

Ch'altra per me non trouofcorta,o duce: > 
£1 tempo vola,come d'arco ftrale, s. 
Che nel eterno oblio J laffo > m'adducc. 

M quale M. Gie-. rifonde con quelli che \ 

Curile paci fuc chi vede Marte. 

Si lieta hauefs'io l'alma & d'ogni parte, p 

plica del Marmitta . 

1 mi veggio hor da terra alzato in parte, > 
Oue il mio antico error , m'è chiaro & piano: 
Et quanto bailo, anzi pur cieco e'nfano 
Siailde(ìrmio,conofco a parte a parte i 

Onde l'alma da fé Io fcacciaj&parte; 

E'ncominciaaritrarfi amano a mano • > V 
Su verfo'l cielo ( ond'io fon fi lontano ; 
Et dal errante volgo irne in difpacte : 

Ch'ella fcorgendo chefi poco fale 

E Ho- 
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k*ÌAjJ DI M. GIO. 
Humana gloria,aralta,ccerna luce 
Si volge;& di nulla altro homai le cale . 
fuetto bel frutto in lei, C A S A, prod uce 
Il voftroalto confìglio;& con quelle ale 
Al vero,& fommo ben fi riconduce. 

t: Sonetto di M. Benedette forchi, aM.Gio. '. 
. . .:. deUaUfa. t . 

CASA gentile jouealramentdalberga..). ; j 
Ognivirtuteognirealcoftume; : ; !t . . 
CASA, onde uien,chequefta etate allume, 
Et le tenebre noftre apra Si difperga: 

ArAuflrodonafioFÌ,inrenauergai 

Suoi penfier fcriue in ben rapido fiume , 
Chi d'agguagliarli auoi fìokoprefiime, j 
In cui par ch'ogni buon lì fpecchi & terga . 

Quanto alhor, the '| gran BEMBO auoi mono, 
Perderò in lui le tre linguepiu belle. 
Tutto ritorna & già fìorifce in voi : 

Per voi l'altero nido uoftro & mio , 
Cheglirendete i pregi antichi fiioi -.. .. . - 

« -Rifonars'odeìnfinfopraleftclle, .;^,,,, : 

: Manale M.Gio- rifonde -con queUo t tbe 

incomincia. ; : r ,, ... ; , i 

VARCHI; Hippocrene il nobil cignp-alberga. 

SsnettadelS. Bernardino B$faaM.GÌOi , 

iella C afa. - . .■ j 

-uH £ ' , Da 
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DELI'A/Ci.. j£i 34 
Fatte dal Tuo natio pouero tetto \ ■', T 

Da pure uoglieacconipagnato intorno - .■* j 
t Conradin rozzo, & giugne a bel foggiomo». 
Da chiari regi in gran diporto eletto : - 
Iuitalmarauiglia haue& diletto t v ... 

In ueder di ricche opre il luogo adorno, j 
Cheg!iocchi,e'lpiè nonmoue.&noia&feor 
Prende del dianzi fuo caro alberghetto, (no, 
Taleauen.alpenferlelabaflezza<. . 
Pel mendico mio ftillafcia,&nereae . i 
oc, Del uoftroa contemplarl'alta ricchezza,. .1 
GASA, aera magion del primo bene; ,r 
Ipcuipei albergar-Phebo difprezza , ; \ 
t io cÌcl,non che Parnafo,& Hippocrenc.' -l 
, I 

;s. ~4iqualeM.Gio*B$endecon*ueu'oche . ni 

orio incomincia. : „,. ;> .«.jì 

S'egli auerrìche quel ch'io fcriuo,o. detto. > 

■ i' V... : 

EGro^o apprtfo alcune %ime del medefim 
aiutare J.c anali ancora che da lui , uiuendo, mnfuf- 
jero apprettate per degno parto del fuo Jeuero , & pur* 
gmgiudicio;Jomperò»comefruttodi}ì,grandehuomo^ 
, daeflèrc.accettat^&bauutecare. Et però non ci e par- 
, er o* fi di priuare delta lettione loro , auei candidi inteUei- 
ti , che portano affettionc , & rweremg a Monf. del- 

0 tìJùi E z NE 
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H .KikITI M. G IO. * 

TV TE l'Alba mai,poi che'l fuo Urano no . ! 
I X Vtogae ritorna ° fduc ' a P ian § cl " vofco 1 

Quando il ciel fofle in fui mattiti men folco . 

DiWcioalvagofuo fi bionda vfcioi . 
Nc'ntiua di corrente & largo rio, i 

Chiome fpiegò d'Aprii tenero bolco 
■ Sibclle;comeilSolch'Ìofolconofca 
. Spargertranoilefueralhorvidiio; 
Et hor le tronca empie dettino acerbo, • . . i" 

E'mpooerifce Amor del fuotheforo» • . 

Anoificaravifta inuidia & toglie ; 
Deh ch'il mio nodo rompe,& me non fcioglie.?, 

Hauefs'io parte almen di quel dolce oro, 

Per.mitigarilduolchenel coi feibo. • i 

Struggi la terra tuadolce natia 
Odiveravirtùfpogliata fchiera, 
E'nfoggiogarteftenahonore fperas j- J 
Si come feruitute in pregio iìa : 
Et di fi manfueta & genril pria, 
, Barbara fatta four'ogn altra & fera; * 
Curache'llatinnomeabbasfi&perai 
E'nthcforocertarVirtuteoblia._ . 
E'ncontroachit'arìida,armataf£ndi ■ •• 
- Col tuo nemico il marcandola turba 

Dcglianimoli figli Eolo dilferra ; 
Segui che più ragion torce & conturba: 
Hor il tuo fangue a prezzo , hor l 'altrui uendi 
Crudelc,OrnonèqueftoaDio far guerra? 

j Forfè 
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,. . DEH A CASA/ ti jy 

no Forfè però che refpirar ne lice '■**.•*! 
ofcoi Dopo rant'anni.hprquefto & hor quell'angue 
foftoi , Co/ine punge,o pur del noftro fangue 
■ ] Non è vermiglia ancfiora ogni pendicei 
Terra più ch'altra pria ricca & felice, 
Fatt'è per dura mano ignuda efangue : 
Deh perche in voi virente & valor langue, 
Et rinuerde auaritia ogni radice ? 
Ch'anchor potrebbe afciutto'l fangue fparfo, : - 
Et fereni i begli occhi hor di duol colmi , 
. Erenarlegenti Italiaal'anricovfo; 
$t& Ked'iòI'Hibero,opiiiCefareaccufo, 
, Che'Ilor'arpro vie in,ma piango, & duolrai 

Rotto vedere il mio bel nido,& arfo . 

Deh hauefs'io coh" fpedìto ftile 
Comehopronto Madonna ognìdefio : 
Che'lvoftro dolce affetto honeflo,&pia 
Conto fora per me com'è gentile ; 

Et fi deuria,poÌ che d'amaro & vile, 3. 
Dolce rendete & caro il viuer mio, 
Voifofa,machepiu Iaffo,pofs'io 
S'a;g;'F tant'airo,è il mio dirpigro humile ? 

Per mepregafte voil'Angel mio fanto, , -> 
Che fe grane- peccatolo in me concetto, 
Raggio di fua pietà mi Aiegli Scluftre; 

Et ella il feome più benigno effetto ■ ■ ' i 

i Vide h uom giamai:ne ftato nane in fe tanto 

Alcun,c-uant'io vi debbo anima illuflre. 
-r r ' f E ì Se 
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:ìj ! Dopo fi lungo crror,dopo le tante X 
Si graui oifcfe,ond'ogn'hor hai fofferto 

■do L'antico fallo, & l'empio mio demerto, 
Con la pietà" de le tue luci fante, - ' . ' 

( Mira padre celefte homaiconquante t 

a nnO| Lacrimeatedeuoto miconuerto, 

E [pira al uiuer mio breue,& incerto , 

ratii ' tìratia,ch'al buon tamin uolgalepiante . ' 

Moftra gI'afFanni,il fangue,e i ftidor fparfì V 

3 ■ (Hor uolgon gl'anni,?; l'afpro tuo dolore) 

j n f e , A miei penfieri,ad altro oggettoauuezzì. 

[il, RaffreddafignormioqueIfoco,ond'arfì 

j Col mondo,& confumai la uita,&rhore, 

1 Tuchecontritocorgiamainonfprczzi. . 

: Poflbriporl'adunca falcehomai, > 
La negra infegna,& de le fpogliealtera 
. Trionfar di più eterna,& di più uera 

fcciCT, Gloriarne s'acquiftafsi in terra mai. 
I Cagionnonfugiamaiditantiguaì 
Cefare in region barbara,& fera, 
Com'iofon fiata al mondo innanzi fer«j 
Ofourando del fuo bel fole i rai . 
! Nonmancauaa mutarla gioia,e'l rifo 
Di quelli in maggior Iacrime,& dolor» 
Altroché torli il fior di caftitadc. 
( ; Kefi poreua ornare il Paradifo Vi 
Di più ricco Tefor,ne dimaggiore, 
Vittoriainquefla^'nlafuturaetadc, - • , 
M - < E 4 Io 
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lononpoffofeguirdietroaltuovolo . \ 
Pemìerche fiIeggiero,8ififpedito, 
Battendo l'ali.vai verfo il gradito 
Mio cbiarofol,cpmete non volo: >. : 

Ma paflb paflb, Amor pregando folo, 
Che mi foftenga me medefmo aito 
Con la fperanza del veder finito 
Tolto il mio efiIio;e in queflo io mi confolo. 

Iltuonon può fiancar veloce coi fo 

Monte,fiumc,ne mare;e gl'occhi haifemprc 
Non meo prefìi al veder,ch'al volar l'ale . 

Matu'l fai,ch'ottoIufl:ri homai fon corfi 
Della mia uita in dolorofe tempre, 
Fatroppoirgraue,queftoÌnearco frale. 

QuefHpaIazzÌ,&quefleIoggie horcolte 
D'oftro,din]armo,& di figure elette , 
Fur poche,& bafle cafe infieme accolte, 
Diferrì lìdi,& pouere ifolette . 

Ma gentiardited'ogiiivitiofcioltc 

Premeano 1 1 mar con picciole barchette, 
Chequi non per domar prouincie molte» 
Ma fuggir feruitù s'eran riftrette. 

Non eraambition ne petti loro 

Ma4 mentire abborrian più che la morte , 
Neviregnauaingordafamed'oro . 

Se'l ciel v'ha dato più beata forte, 
Non fien quelle vertù, che tanto honoro, 
Da le nuouc ricchezze oppre{Te,& motte . . 

; : , il t i n t. 
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ORA. TIONE DI 

MESSER GIOVANNI 
DELLA CASA. 

SCRITTA A CARLO V. IMP. 
Intorno alla refiimione delta Città di 

I come noi ueggfc' 
aio interucniie al- 
cuna uolraSac.Mae 
fta,che quando o 
Cometa ( oaltranuo 
uà luce è apparita 
neifaria,iJ più delle 
genti riuolte al eie 
lo,miranocolà,do 
ucquelmarauìglio 
foIumenfpIeude,cofì auienehora del uo- 
flxo fpIendore,& di VoÌ,pcrcioche tutti gli 
feuomini,& ogni popolo , &cìafcuna patte 
dellaterrarifguardain uerto di Voifolo . 
Ne creda Voftra Maeftà,che i prefenti Gre 
<i,& noi Italiani^ alcuncaltre natiani d<> 
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potanti & tanti fecoli fi vantino anchora , 
&iì rallegrino della memoria de ualoroiì 
antichi prencipiloro.&habbiano in bocca 
piir Dario,& Ciro,&Xerfe,& Mittiade , Se 
l J ericle,& Philippo,& Pirrho.&Aleflandio, 
&Marc«llo,&Scipione I & Mario,& Cefare, 
&Catone,& MeteIIo;& qiieftaetà non fi glo 
rìj Se no fi dia uato di hauer Voi uiuo & prc 
ferite:anzi fe ne eflal ta,& niuene lieta & fu- 
perba.Per laqual cofa io fon certisfimo.che 
eflendo Voilocatoin fi alta & fi riguarde- 
uol parte,ottimaméte conofcete.che al uo 
ftro altisfimo grado fi cóuicne , che ciafeua 
uòftropenfiero, &ogni uofìra attione fia 
no (olaniéte legirima,& buona, ma infieme 
anchora laudabile & gcnerofa; & che ciò > 
the procede da Voi,fia non folamete lecito* 
&conceduto,&approuato 3 ma magnanimo 
mfienie,& commendato, & ammirato:con- 
ciofiacofa,chela uoftra uita,i uoftri cotta- 
mi, & le uoftre man ieie,& tutti i uoftri pre 
Ceriti & preferiti fatti, liano non folaméteac 
tefij& mirati,ma anchora raccolti.&fcritti, 
& d i ftu fa m en te narrati da moki fi, che non 
glihuomini folidi queftofecolo,ina quelli' 
ehenafeetanodopo noÌ,&quelli,che fatano 
nelle future età,& nella lunghezza & nella 
eterniti deltepoa uenire,iìdiràno le opere 
uoftre J & tutte ad una ad una le fapcrano;ei 
afe! conici 
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ri , crime io fpero,Ie approueranno tuttofi cch- 
rofi inedritttf,&pure,&chiare,&grandi,& mi 
cca 4-auE«liofé:&quantoi] ualorej&Jauirtùfia 
& cara a gli huomini,& in prezzo jtanto fia 
ro, *ìl nome d i Voftra Matita, Corei inamente lo 
ref -darò & uenerato . Vera cola è, che mol- 
glo ti fono i i quali non lodano coti pienamen- 
te te ch'ella ritengaPiacenza,come esfi fono 
fu- conftretti di commendare ogni cofa, che 
he 'infino aquel d ì era ftata fatta da Voi : Et 
| e . quantunque affai chiaro inditiopoffaeffere 
i0 aciafeuno che quefta opera è giufta , poi 



che ella è uofrra,& da noi operata; nondi- 
meno , peroche ella nella fua apparenza,et 
quafi nella cortecciadÌfuori,non fi confi 
con le altre uoftre attioni,molri fono colo- 
To,che non la riconofcono,& non l'accetta- 
lo per uoftro fatto ; non contenti checiò 
'che ha da Voi origine,»" poffa a buona equi 
tà difendercela di lìderofi,che ogni noftra 
©perarione fi conuenga a forza lodare. Et 
ueramenteife io non fono ingannato, colo 
ro che còfì giudicano , quantunque eglino 
■forfè tn ciò fi d ipartano dalla ragione,nódi 
"meno largamente meritanoperdonodaV. 
Maeftà,percioche fe esfi attendono,& ricer 
cano da Iei,& frale ricchezze della fua chia 
't isfima gloria oro finisfimo & fenza miftu- 
ift, & ogni altra materia quantunque hobf- 
le 
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lc& pretiofarifìutanoda Voi.lacolpa èpa 
KdiVoftraMaeftà,chcfiauete auezzi , Se 
riabituati gli animi noftri a pura & fine ma 
gnanimità,per fi lungo & fi continouo fpa- 
tio.Perche fe quello che fi accetterebbe da 
altriperbuono,&per!egitimo ( da Voi fi 
rifiutaj&noncomenon buono, macome 
nonuoftro,& non comefcarfo,ma come 
non uantaggiato, non fi riceue , & perche 
Voi lo fcambiate,ui fi rende,ciò non fi dee 
attribuire a biafimo de prefenti uoftri fatti 
ma è laude delle uoftre preterite attieni. Ec 
quantunque lhauer Voflra Maefìi , non 
dico tolta ma accettata Piacenza , fi debba 
forfè in fe approuare, nondimeno) percio- 
chequeflo fatto uerfo diVoi,& conlealtre 
voftrechiarisiìme operecomparato,perri- 
fperto a quelle molto nien riluce, & molta 
nien rifpléd e,efib non èdaferuidoridi Vo 
ftraMaeftà,coni'iodisfi)UoIentier riceuuto- 
ne lietamente collocato nel patrimonio del 
le uofire diuine laudi - Et ueraméte eglipa 
re da temer forte,chequeftoatto polla re- 
care al nome di Voflra Maeftà,fejnó tenebre 
.almeno alcuna ombra,per molte ragionale 
quali ìopriego Voflra Maeftà,che le piac- 
cia di udire da me diiigentemente,non mi 
randoqnale io fonema ciò che io dico. Et 
rche alcuni accecati nella auiinua ; & nel 

la 
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b cupidità loro , affermano , che V.Maefbì 
non conferirà mai di lafciar Piacenza, che 
che difponga fopra ciò la ragion ciuilc,con 
ciotta che la ragion de gì i (lati noi compor 
ta,dico che quella uoce è non folamente po 
co chriftianajma eila è anchora poco huma 
na : quali l'equità & l'honeftà, come i uili 
veftimenti &grosiì fi adoperano ne di da la 
uorare,& non ne (olenni , cofifia da ufare 
nelle cofiuili,& mechaniche , & non ne no- 
bili affari anzi è il contrario , peroche la 
ragione alcuna uolta come magnanima ; ri 
(guarda le picciole cofe orinate con poca at 
rentione,ma nelle grandi,& masfimamentc 
nelle publiche uegghia,& attende, fi come 
^uella,che N.S. Dio ordinò miniftra. facea 
dolaquafi ufficiale fopra la quiete) & fopra 
la falutedellahumanageneratione : il che 
ninna altra cofa conlifle.che nella conferua 
tìonc di fe,& di fuo ha nere a ciafeuno : & 
peròchÌurKnielacontrafta,&fpecialmente 
nelle cofe d7ltaro,& in occupatolo le altrui 
iuridìttÌoni,o poflesfioni , niuna altra cofa 
fa cheopporfi alla narura,& prender guerra 
con Dio:peroche fe la ragione, con laquale 
gli ftati fon gouernati & retti, arrende folo 
il commodo,& l'utile, rotto e (pezzato ogni 
altra legge, & ogni altra honeftà , in che 
postiamo noidire , chelìano differenti fra 
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loro.i Tirannia i Re ; & le Città, & i Cor* 
ia!i;o pure gli htiomini , & le fiere ì Per la-* 
qua! cofa io fono certisfìmo che fi crudela 
cófiglionon entrò mai nel benigno anima 
di Voftra Maeftà,ne maiui fìa riceuut6?anj 
zifonoio ficuro.chele uoflreorecchicme-. 
defime abhoirifconocotal noce barbara 64 
fiera: Ne di ciò puote alcuno con ragione 
dubitatele fi hard diligentemente rilgua? 
do alla preterita nira di Vottra Maeftà,& al 
ìe maniere, che ella ha tenutene tempi paf 
fatijconciofia che ella potendo ageuolmen 
te fpogliar molti flati della loro libertà; aiu 
zi hauendoia in fua forza, l'ha loro renda* 
ta,&hànegjiriiieftiti;&ha uoluto più torto 
tifando magnanimità, proùare lafedealtrui 
con pericolo.che operando iniquità, sucr 
thiarlafuacó guadagno. Hauete adunque 
lafciato ÌGenouefi,&i Lucchefì,&: molte al 
tre Cittì nella loro franchezza, effendi) in 
diottro potere il fottomettergli alla uottra 
iìgnoriaperdiuerfi accidenti : & oltraa.Cr 
■Ciò non fofte Voi lungo tempo depofitatio 
di Modona, & di Reggio ? 8c fe a Voi ftaua 
.il ritener quelle due Città , Sdì renderle, 
r perche eleggerle Voi di darlealDucadiFer 
,rara?o perche gli le rendette ? certo non pei: 
altrOjfenon che lagiuftitiaet l'honefià uìn 
ie & fumerò ia cupidigia et l'appetito, .flefa 




digilized by 



DELIA CASA. 40 
cella grandezza dell'animo uoftro in pia 
prezzo la ragione dannofa.che l'ingannò 
Htile,8tperquerla cagione medelima rendè 
ctiandio Voftra MaeftàTunifi a quel Re nio 
ro ecbarbaro.IoIafcioitare&BoIogna & 
Fioréza,& Roma,& molti altri ftari,de qua 
. li Voi per auenrura hareftc poruto ageaol 
méte in diueriircmpi farai Signore, ma nó 
parendoui di far bene & giuftamente , ue 
ne Cete alternilo. Perehc fé l'utile u i confi- 
gga a rirener Piacenza , fecondo che quelli 
uoghoche alni creda,! honore.&lagiufti- 
«ia troppo migliori coniiglieri.&di troppo 
maggior fede degni,dallaltro Iato ue nefeó 
figliano esfi,& nòcófentono.che quello in- 
uitto & inuincibile animo.il quale non ha 
gran tempo panato per pacificare i chriftia 
nifraioro.che erano in dinenfione,nó ricu 
•òdi dare altrui tutto lo fiato di Melano, 
che era fuo.hora per ritener Piacéza fola,& 
forfenó fiia.uoglia turbarci chriftiani,chc 
fono in pace,& porgli in guerra & in ruina. 
Ter laqual cofa quantunq; coftoid/eguédo 
il pufillammo appetito di guadagnare, mol 
tolufinghmo Vofira Maelli.io.fon certo, 
che ella perniun partito fi indurrà gi'amai 
ad afcoItatli,ne uorrà forfeit ,she i fuoi ni 
«itcì.owloro che nafcerannodopnoipof 
to=Wd4ofa!6méte,fr,kfue ) ;hi ar iff lu ,e 
pai 
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palme,& frale fue tate & fi diuerfe,& fìglo 
riofevirtoric,annouerare,ne inoltrare a di 
to furto,ne ingano,ne rapina. Et ceno quel 
le fortisfime braccia , le quali con tanto vi^ 
gore hanno Lamagna armata & contraltari 
te feoifa & abbattuta, non degneranno ho- 
ra di ricogl iere in terra,& nel fangue, & tra 
gl'inganni le fpoglie miferabilislìme d'un 
morto; ne la voftra conferenza auezza ad 
hauer candida non pure laviftadi fuori, 
mai membri & le interne partitutte, com 
porterà hora di eflere , non fecondo il fuo 
coftume bella &: formofa, ma folamente or 
nata&lìfciara . Allaquaicofa fare alcuni 
perauentura la configlianoi& voglio nafeó 
dere fotto'l nome della ragione.l'opcra del 
la fraode,& della violézajft rimprefa,che è 
cominciata con la forza, vogliou rermina- 
re co piati , & con le liti : i quali turbano & 
confondono l'ordine delle cofe,8f della na 
tura; in quanto la forza naturalmente deb 
beeflèr miniftra,& esecutrice della ragio- 
ne; & eglino hora,chc Piacenza è venuta in 
man voftra con la forza , ricorrendo alle li- 
ti gca giudicij,fanno la giufiitia della viole 
zaferua&feguacei&qiundoavoftva Mae 
fìàfarebbe ftata lodeuol cofa ilchiedere 
giuftitia,esfi vfarono i fatti, gl'opere ; ma 
ìiorache ilfarc & l'operare c commenda- 
bile 
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bile Si debito a Voftra Maefta uoglion che 
ella ufileparole,&le cautele j & che ella col 
mezzo della falfa ragione, prenda la difefa 
della loro uera ingiuftiria: A quali,fe io ho 
ben conofciuto per io paffato il ualore& la 
grandezza dell'animo uoftro, niuna udieiv. 
za darà hora Voftra Maefta, non che ella co 
fenta loro alcuna cofa intornoa quefìoftt- 
to;iquali aitai chiaramente confettano di 
quanta riutrenzafia degna la ragione ; poi 
che esfi medefimi, che la contrariano, fono 
conftretti di rifuggire a lei . Etfenoncbeio 
crederei col raccontare igiufti fatti de gli 
antichi ualorofi huomini, offendere uoftra 
Maeftd ; quali la fua dirittura folle retta & 
regolata con gli altrui eHempi,& non con la 
fua naturai uirrù; io produrrei molte hifto 
rie.perle quali chiaramétc apparirebbe, la 
ragione & l'honefta in ogni tépo enei fiate 
pi u del guadagno & più dell utile apprezza 
te & riuerite;& direi, che qli Atheniemper 

10 cuiftudiola uirtù ftclfa'fì diceeiferedi- 
uenuta più Ieggiadra,& più uaga,&piu per 
fetta , per niuna conditione fi uolfero atte- 
nere al configlio di Theniiftocle;percioche 
egli non fi poteua honeftamente ufare; tut- 
to che folle fenz'alcù fallo vtilifsimo; & che 

11 uoftro antico Romano rifiutò di prende 
tei nobili fanciu!li,che Moro federato mac 

F fìro 
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Aro gli apprefenraua ; quantunque' egli n3 
j»rérado,neamiftà, ma fcoperta guerra ha 
Benc,8ipalefeinimicitia con elfo loro : Ec 
non tacerei che la cupidigia configliauapa 
riméte i Romani che ritempero Rheggio, 
terra poflente in quel tempo , & fituata cofì 
di corta alla Sicilia , come Piacenza a Cre~ 
jnona,8£ a Melano è dirimpetto; ina l'hone- 
ftà Se la ragion vera & legitima, richiedeuft 
che esfi la reftimÌflero;peroche per furto & 
per rapina la pofledeuano . Perlaqualcofa 
quel valorofoSc diritto popolo, ilqgale V. 
Maeftàrapprefentahora,&daIqtiaIel'impe 
rio del mondo atichora ha Tuo nome, come 
che naturalmente folle feroce & gu errerò , 
non folamente non accettò la maleacquir 
fiata polfesfìon di Rheggio; ma con afpra 
tiendetta & memorabile punì q u e (noi fol- 
datÌ,chel'haueano occuppata a forza ; noa 
guardando che quell'n ile, che hoggi lì chia 
ma ragion di ftato, confìgliafie altramente, 
ila peroche io fono certislìmo che il buon 
Toleredi Voftra Madia non ha bifognodi 
filinolo alcuno ; none ncctlTarioche io di- 
ta più auanti di giurti fatti de gli antichi 
Intonimi ; che molti & molti & molto chia- 
ri ne potrei raccontare.ln nano adunquefi 
affaticano coloro,che fanno due ragioni,'- 
una torca, Se falla, & dill cinta, & difporta a 
%»i si : rubar 
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rubare, & a mal fare ; &aque(rahan poft» 
nome ragion di ftato;& a lei artigliano il go 
uerno de Reami, & de gl imperi) ; & l'altra 
fempHce, & diritta,& conflante , & quefta. 
fgridano dalla cura , & dal reggiméto delle 
Citxà}& de Regni ; & caccianla a piatire, & 
a contendere tra irriganti: imperoche V. 
MaeftaTuna fola delle due conofce;& quel 
la fola vbidifee & afcolra, coli nel gouerno 
del fupremo vffkio, alquakladiuina Mae- 
ftàTha eletta, come nelle differenze pr ma- 
re, & ne gli affari ciuili nepiunemeno; 8c 
quell'altra fiera, & inhumana ragione ab- 
horrifee, & abomina in ogni fuo fatto , Se 
piu.ne più illuftri & più riguardeuolÌ;& fe- 
guédo,non il commodo della vtilità,& del- 
lo appetito; percioche quella è la ragione 
de gli animali & delle fiereuna oflcruando 
il conueneuole della giuftitia, chela legge 
è de glihuominijèdiuenuta pari&fuperio 
re a quelli più nominati & più Iodati anti- 
chi; i quali fe ignoranti del uerace cami- 
no , & fra le tenebre della loro cecità, & del 
loro paganefìmo, pure la luce della giufti- 
tia, quali palpitando, & carpone feguiro- 
no ; che lì conniene hora di fare noi illu- 
minati da Dio ftefib , & per la fua diur- 
na mano guidati & indirizzati?NÌunavti» 
liti adunque paorc cuere tanto grande 
F » che 
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«he Iagiuftiria Stia diritturadi voftra Mac 
jftà debba torcerete piegar giamai- Mapo 
ftoanchoraqiiellojchenon ? da chiedere, 
ne da confenrire in alcun modo , cioè che i 
Précipi proftergata la ragione, uadano die. 
tro alla cupidigia,& aH'auariria;ancora ciò 
prefuppofto,dico io,che Voltra Maeftà nó 
deuerebbe negar dj conceder Piacenza aj 
Duca fuo Genero, & a Tuoi nipoti ; percio- 
cheelIaritenendoIa,perde;&concedenc!o- 
]a , guadagna : chedoue ella a] prefente ha 
Piacenzafola ; haueràallhota Piacenza , Se 
Parma. Etoltre aquefto ceflaodo lecaufe 
degli fdegni,& defofpetri ìraNofiroSigno 
re,Sc Voftra MaeftàJara parimente a fauo-- 
rej&auogliadileitutrolofiarpj&tutte le 
forze, di fanraChieià , lequalì hora moftra- 
do difarfi fofpefe:& quantunque io habbia 
ferma credenza,che il muouer guerra a Vo 
fira Maeflà,& opporfe!e,fia non porgerle af 
fanno, ne angolcia , ma recarie Qccsiìon di 
uittoria; perciochc contro al ualore & ali» 
tlirtù Lioftra,niunorchcrmo,pcr niioauifo, 
& niun contrailo è ne buonore ficuro>fuQ 
ri che cederle , & ubidirle , fi come io ueg- 
gio, che per ifperienria hanno apparato di 
fare le maggiori, & Je miglior parti del mó 
do ; Nondimeno quefta noutlla briga po- 
trebbe,non dicochiudeie il paflb , onde el- 
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Mae la faglieàlla fua diuina gloria; ma il camino 

apo allùgarìe, & fé lo fpatio della nìta noftra fof 

jet* pari a quello de l'altezzadel'am'mo uo- 

chej ftro, poco farebbe forfè da prezzar que» 

>dit. Ila tardanza, ma egli è brieue , & fpefle 

iaà ùoIteadcofirampeamezza'l£orfo,&man 

ànó ca. llritetlereaduriquePiacézapercofirat 

nil to módoacquiflara.itonui èuaataggi^ma 

ciò- datmojnon fola percheciò ui partorifee bri 

ido- ga & irftpaccio.fenza alcun frutto, iuoftri 

ehi penlìefidalprimolorofentierOjfi cornei» 

tj S ho detto,torcerido, nia anchora perche eia 

nife fcun Prencipe per quello fatto,auuégache 

«io giufto d pofla credere, pureperche eglià 

uo. miouo,& la fila forma efteriorepuo parere 

t lf a molti afpera& fpauenteuole.eomequek 

U- ]à,ch e fuori del coftumedi V. Màeftàipré 

Ht dono fofpctro & guardia di lei,&di dome 

ftichi lefono diuétati faluarichi, & pef que 

: tf fta cagione temédoiii piii)cheprima,& me 

H rio.che prima amandoui,doue foleano ad- 

$1 dolcitidala uo(traberiignità,dÌfiderarla 

voftra felicirà,&la noftra euaitationchora 

^ da quello farto,ch'Ìn uifta è fpiacetioIe,ina 

.a. fpriti et,comehodetta,infaIuatichh"i,qiia- 

Uj tunque forfè a torto,uorranno & procure- 

n( 5 tanno il contrario, & ne Voflra MaefR , ne 

alcuno altro può uedere i futuri accidenti» 

.j. & uarij cafi & dubbi de la fortuna , i quali 

ja F 3 jocreb- 
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potrebbon per mala uen cura efTe'fe di fi fat 
ta maniera,chequefta fai natie hezza,& quei 
ftomal uolerede Prencipì,harebbe forza, 
& potere di nuocerà i.ilche Dio cesfi,com© 

10 fpero che fua diurna Macftà farà, mtraa 
do quanto ella ut ha Tempre ne la fua fantif 
fima grafia tenuto, fi come fuo fedcl Cam- 
pione,perIei&nefuoiferuigimilÌEante.Af 
iàichiaro è adunque , Voftra Maeftà rite- 
ner Piacenza con fuo danno, & con fua per 
dita, & oltre acciò con graue querimonia 
di molri,& con molti, e con molto fofpet- 
togeneralmenteditutti.Veggiamohorafe 

11 lafciarla le porge utile,ofele reca maggio 
re incommodo & difauataggio: & certo fe 
ella dando quella città.non fa ritenefle,& in 
ueftendone altri, non ne priuilegiaffe fe me 
ti clima, forfè porrebbe dire alcuno, che lo 
fpogliarfi di fi gueraito,& fi opportuno luo 
go non foffe utile.ne ficuro cófìglio; ma ho 
ra cócedédo uoi Piacenza al Duca Ottauio 
noftro Genero & uoftro feruidore. Si a Ma 
dama eccellentisfima uoftra figliuola , Se a 
due uoftri elettisfimi nipoti, Voi non ue ne 
priuate , anzi la fate più uoftra, che ella al 
prefente non è , in mano hora di quefto.hoi 
ra di quell altro uoftro minili ro, iquali fer 
nono Voftra Maeftà , fi come io credo, con 
«solca fede; ma nondimeno per loro uo- 

■ , . e loatà, 
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tontà,et tratti dallelovo fperanze;& le font» 
de] tutto ftranieri> & i loro figliuoli, & i Io* 
rocommodi pri unti non dico amano più, 
ma certo alloro fta di più amarli, che quel- 
li di lei:la doue il Duca Ottauio la fcrue , Se 
feruiri perpetuamente non folo conlean-i 
za incomparabile.come fuo Signore, maaij 
chora con fomma affettione & con volontà 
rofo cuore,come fuo Suocero , & come A- 
uo!o de fuoi dolcisfimi figliuoli, ubiden- 
dola^ riuerendola fempre, non pur dì fuo 
uolere, ne inuitato dal guadagno folamen* 
te,ma etiandio conftretto & sforzato dalla 
natnra,& dalla necesfità: conciofia che egli 
ai mia cofa habbia cofi fua , ne tanto pro- 
pria,che 6a in parte alcuna diuifa,ne difgiu- 
ta da Voiaion la moglie, non i figIiuolÌ,nont 
le amicitie > non le fperanze, noni penf ieri, 
non la uolotà iftcflajeflendo egli auezzo po^ 
co meno che fin dalle fafee a non uoleicne 
«lifuolere , fe non quanto è flato uoglia & 
piacere di V.M.inniuna maniera potreb- 
be dimenticarla fua ufanza,ne altro coftu- 
meapprendere; &feeglipur lì prouaifedi 
fai lo, ninno trouerebbe , che gli credeflè ; 
Se fe Io trouafle > in neffun modo potrebbe 
offendere V. Maeftd , che i fuoi dolcisfimi 
figliuoli, Scia fua carisfima& nobìlisfimav 
còforte non foflero di quelle offefc medefrt 
^ F 4 me 
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«ne con uoi infiememente trafìtti. Et più art 
chora Sacra Maefli , che egli ha già è buon 
tempo antiueduta la tempeita,nellaqualc 
eglidinecesfitàdee cadere, &Jaquale nata 
ralmenté gli fopraftà; & nondimeno niuno 
altro rifugio ha procacciato a quelle onde 
&aqueÌventi,fuorichelagratìa&ramote 
di V.Maeftà;ne alrroue ha porto, oue rico r 
tierarfi,in cotanti anni apparecchiato , che 
nella tutela, che V. Maefli dimoftrò già di 
prendere diluì : anzi haegli ciafcunaaltra 
parteperrifpettodi Voi fofpettaSc nimica. 
Perlaqualcofa ben dee Voftra Maeftà hauc 
re fidanza inlu ijpoi che egli in Voi folo , & 
non in altro tutte le fue fperanzc ha porte & 
collocatela nondimeno quantunque affa} 
noto fia a ciafcuno, che Voftra Maeftà,fi co 
me magnanima & di gran cuore, iuole iìcu 
ramenre fidarli, ella puoanchora li fattamé 
te effere asficurata del Duca, che niuna ca- 
gione hanno eriandio i pufillanimi & pau- 
rofi,di fofpicare,che egli la inganni:Voì ha 
uete ne la uoftra men lieta, & ponente for- 
tuna, ritenuto Io flato di Melano tanti, se 
tanti anni,nonhauendo Voi Piacenza;do- 
uete Voi temere, effendo tanto crefeiuto, 
di non poterlo mantenere hora,fenzaquel- 
Jacittàf anzi pure con Piacenza infieme, Se 
con Parma ? le quali due città, effendo elle 
-=..- r - de 
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de uoftri nipoti faranno uoftre amendue» 
fenzaalcunauoftrafpefa,&fenza alcun uo 
ftrotrauaglio.Perlaqual cofanonè dacre T 
dere,che Voftra Maéirà prenda configlio* 
di ritenendo Piacenza.perder Parma>&tart 
tealtre terre;& oltre acciòquello.cheè di 
troppo maggior prezzo J chedue,& che inol 
te città, cioè la beniuolenza, che gli huo-r 
mini generalmente ni portano : perdocha 
niuna cofa ha tanto potere in accendere gli 
animi delle genti di nera carità, & infiam- 
margli d'amore, quanto le magnifiche opc 
re,fì comeperlocontrario Ieuili>&pufilla 
nime,& diftorte attioni.i già caldi Se fèrué 
ti intiepidifeono & raffreddano in un mo- 
mento. Ne creda V.Maeftà, che fia alcuno 
che grande ftupore habbia della uoftra po- 
tenza,o della uoftra mirabile & diuinafor- 
tuna:inuidia , & dolore ne hanno ben mot 
ti,forfein maggior douitia,che a Voi bifo- 
gno non farebbe^peroche tanta fbrza,& tati 
ta uentura genera & timore, & irttiidia eti- 
andionebeniuoll & ne gli amici; i quali 
temendo,infìeme odiano : conciolia che 
'quelle cofe, che fpauentano.fi inimicano ; 
& alloro àccrefeimento , ciafeuno quanto 
può, fi oppone: ma la prodezza del cuore,Sc 
la bontà del animo,& le cofe magnificameli 
te fattejfi come le uoftre panate opere fona 
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■dbmmuoùonoconlaloro bellezza, & col 
loro fplendore anchora gli anerfarij & ni* 
mici ad amore, & a ma: a biglia ; anzi a ri- 
uerenzaj&aueacratione . Ercertoniu- 
na gratia puol'huomo chiedere a Dio mag. 
giorejchediuiuerequafta uita in fi fatta 
maniera, cheegli fi fentaamare, Sccommé 
dare da ogni lato,&da tutte le gentiad una 
«oce;& masfimamente fe egli ftefTo non\ 
dìfcorda poi dalla uniuerfaie opcnione, ani 
zi feco medefimo, & conia fua confcienza 
lì puofenza alcuno rimordimento rallegra 
re, & beato chiamare : felicità fenzaalcun 
fallo troppo maggiore,che le corone , Se t 
Reami, & gl'imperij, a quali fi peruicne af- 
fai fpeffo con biafimeuoli farti, & con dan- 
no, Si con ramarico de vicini > & delonta- 
ni . Ne a me può in alcun modo caper 
nell'animo, che a coloro, che fi fentono co 
fi effere da gli altri huomini odiati , Sa 
abominati, come inociui & ucnenofiani- 
mali fi temono,& fi fchifano, poffa pure un 
poco giouar delle loro riccuezze.ne della lo 
ro porentia , il che fenza alcun fallo,cioè di 
eflere odiato & fuggito da gli huomini , a 
guifa dì ferpe,o di lupo,Ìnreruiene di nccef 
lìti aciafeunotche fi uolge ad ufarJa forza 
&lauiolenza,fuoridi ragione&di gìufti- 
tia:perciochecjuakanimofotrebbi eiìere 
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'unsi fi barbaresche amafle , o lodaffe quello 
an tico Atrila.o alcun altro di limile condi- 
t ione?o che tale appetme di eflere egli, o i 
fuoi difeendenti, quale colui fu ? tutto che 
«gli poco men chel'Aphrica &1 Europa fi- 
gnoreggiaflé. Certo non Voftra Marita, ne 
alcun altro allei fomigliante . Perche hai» 
bianfitelorofouerchieforce, &Horo alti 
gradi co!oro,che poflono (offerir di uiucre 
a Dio in ira,& alla loro fpecie medefima in 
odio,& in abominatione . Dal penderò 
de quali feio nonfoslìpiu che certo Vo- 
ftra Maeftà efler molto lontana,anzi molto 
contraria^ del tutto inimica , poco fenno 
moftrareidihauere fottoqueftegia bian- 
che & canute chiome, eflendo io tanto ol- 
tre feorfo con le parole : peroche io prega- 
re &fuppiicare uolendoui , uerrei col mio 
ragionamento ad hauerui offefo. & turba- 
to : il chenea me lì con 11 iene di fare inai 
cun tempo > ne la prelente mia intentione 
foftìene, che io il faccia in alcun modo. 
Qual cagioneadunquem'ha mollo a fare 
mentione nelle mie parole della mi feria de 
gl'iniqui 8c rapaci Prencipi ? niuna S. M. fe 
non quefta;accioche ponendo io dinanzi a 
gli occhi uoftri . le altrui brutture. Voi me. 
glio &piu chiaramente conofciatela uofìra 
bellezza,* la uoftu bontà,** di Iei,&diVoi 

• iii , (DO 
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medefimo rallegrandoli i,& feliceSt fortu- 
nato tcnendoui,procurÌate di coli mondo* 
&di cofifpleridido confcruarui,& ui rìuol 
giatepcrl'animOjchequàntunqneleuoltre 
uittoriej& i uoftri felici auertiméti fiano fta 
timolti.&moltornaranigliofi inogni tem 
po,riortdimeno più beata , Se più fortunata 
lì conobbe eflerc Voftra Màéftàin una fola 
auerfità,che ella hebbe in Algierì > che ella 
non fi era dimottrata in tutte le fue alaggio 
ri,& più chiare felicità trapaliate ipeioche 
chifu in quel tempo:che del uoftro fortu- 
nofo cafo amaramente non fi dolefìe ? o chi 
della uoftrauita,coniedimoltoamata, et 
molto prezzata cofa,non iftettepenfofo , Se 
follecito?ochÌnonporfea Dio con pietofo 
cuore ardentisfimi prieghi per la Voftra 
falute ? Certo nelfuno,che ànimo Se coftu- 
mehnmano hauefté ; che parlo io de gli 
huomini ? Queflra terra, Sacra Macftà t 
& quelli liti parea,cfie hauesfino uaghezza 
& defiderio difaruifiallo'ncontro, ec ilvo- 
ftro rrauag!iato,& combattuto nau ilio Toc 
corere,8f nelorfeni,&nelor porti abbrac* 
ciarlo . Ne i uoltiinifnici medefimi èri 
noarditidi rallegrarli della uoftra difauétu 
ra,ne il uoftropericolohauercaro:Del<qua 
le poi chela ftlicislìmanouella uénccbeVa 
Ara Maefta era fuori ; niuna allegrezza fu 
Inai 
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rilai.fi grande, neiì cófornie ugualmente in 
ciafcnnoicomeque!Ia,chetuttÌ i buoni in- 
fiememente ientironoaljhora. Si facto pri 
uilegio hano Sacra Maeftà le giufte opere , 
&magnanime,cheeffefono eziandio nelle 
adueriìtà/èlici;& nelle perdite utili , & ne 
dolori ]iete,et contente. Iquali effettive noi, 
uoglytmo rifguardare il ueroj non fi fono 
cofi pienamente veduti hora inquefto no- 
uelloacquifto>che Voìfattohauetedi Pia- 
cenza, come in quella perdita d'AJgieri fi 
fentironojanzi pare,che una cotale tacitur- 
nità,cheè fiata nelle genti dopo queflo fat 
to,piutoftoinchÌniabia/ìmardÌciò i uo- 
ftri miniftri,chea commendameli . Il che 
accioche Voi più chiaramente conofeiate ; 
iopriego Voflra Maeft a per quel puro affet 
to.che aprendere la prefente fatica m'ha 
mono, & fé ella alcuna confiderarione meri 
tada VoÌ,chenon habbiate a fchifo di ri 
cenere neh'aninioperbrieuefpatio nnapo 
co piacenole h/itione, & che V oi degniate 
d'imaginarui.che tutte le Città.che uoi ho 
ralegitimamentepofledete , fiano cadute 
fortola uotìra gi'uridittione^ó con giuflo 
ritoIo,nepet heredità 1 , ne per fuccefsione, 
o con ragioneuole guerra &reale,mache in 
ciafeuna di effe fi fiano commosfi in diuerfi 
lépi alcuni,iquali il loro signore congiooto 
Se 
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to,3: parente di Voftra Maeftà infid iofamS 
te uccifohauendo, lalor patria sforzata Se 
opprefla.a Voi con federata mano &fangui 
nofa habbiano porta & asfignata;& Voi co- 
me voftra ritenuta, &r fata 1 habbiarejtalche 
tutto romuerio.Sc i Reaniì,& tutti gli Sta- 
tiche Voi hauete ad uno ad iino,cofì ir» 
Hifpagna,conic in Italia,8f iti Fiandra,&ne 
làmagna, fiano ditienuti voftri in quella. 
guifa,nellaquale coftoro uì hanno acqui fta 
ta Piacenza, contaminati di f rande, & di 
uiolenza,et del puzzo de morti corpi dé 
loroSigncri fetidi > & nel fangue tinti , & 
bruttati, & bagnati, & di ftrida,& di ramali 
C0)&di duolocolmietrÌpieni:&in quefìà 
imaginatione ftando confideri VoftraMac 
rtà\comeella,taIe eflèndo, di giacerebbe a 
fe ftefTa,& ad altrui,et più a [>io;dinanzi al 
feuero&infallibilgiudiciodel quale > per 
moltoche altri rardi,tofto debbiamo in o- 
gni modo uenir tutti , non per interpoli» 
perfona,ne con le compagnie, ne con gli ef- 
ferciti,ma foli,etignudi,& pernoiftesiì,nd 
meno i Re & gli Imperadori,che alcù altro 
quantunque idiota et priuato : E certo nii- 
iero&dolctecolui,cheafì fatto tribunale 
la fua confeiezna torbida & maculata con- 
duce.lodico aduque liberado Voftra Mac 
(ti da quella falla, & fpiaceuole imaginatìo . 

ne, 
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De, che quello , che eflendo in tutti gli flati» 
che Voi polfedetcattrifterebbe Voi , & le 
genti chiamarc-bbe al uotìroodio, Seal uo 
ilro .biafimo , & commouerebbe la diuina 
Maeftà ad ira & a uendetta contra di Voi; 
non può effere etiandio in una fola Città 
fenzarjmordimento della uoftra confeien 
za » ne fenza riprenfione de gli huomini , ne 
lenza offefa della diuina feucrità. Perla- 
qualcofa io, che fono vno fra molti, anzi 
iono uno fra la innumcrabilturbajchele- 
uai al miracolo della uoftra uirtù è gran 
tempo gli occhi, fupplicemente la priego, 
che ella non permetta, che il fuo nome, per 
la cui luce il noftro fecolo è fin qui flato 
chiarisfimo &luminofcsponahoraefler'of 
fofcatodialcunarugginejanzi lopurghi,& 
lo rifehiari, &piu bello, più marauigliofo, 
& più ferenoio renda; & feco medefima, & 
con gli huomini,& con Dio fi riconcilij, et 
imponga hoggimai filentioa quella mali- 
gnai bugiarda uoce & sfacciata,laquale è 
ardirà di dire^he Vofìra Maeftà fu confar 
peoole delia congiura contra l'Auolo de vo 
ilri nipoti fatta, & raffreni la méte de buo 
ni, che ciò già è gran tempo da Voi fofpef* 
-attendono, & dell'indugio figrauano, Pia- 
cenza al noftro humiIisfimotìgliuolo,&u- 
bidientisfirooGenero>& fidelisfimoferiii- 
doro 
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HorcasfignandoÌì,acciochc lauoftra Fama 
lunghisfimo fpatio uiuendo,& canti tai&ue 
lieranda fatta,polTa raccontare alle géti 'che 
uerrannccomel'arcIire.&iliiaJorej&lafcié 
tiadella guerra, Se laprodezza,& la mae- 
ftria dellearmijfu in Voi uiitù & magnani 
mìta',8£non impeto,neauaritia:& che quél 
la parte dell'animo , che Dio a gli rinomini 
diede robufta,& fpinofa,& feroce,?* guerre 
ra,con la ragione,& con la humanìtd irt Voi 
componendoli, & mefcolandofi, quali faina 
tico albero corami delle donieftiche piana- 
te inneftato,diuenne dolce , & manfueta in 
tanto.cheVoila uoftra fortezza in ni una 
parte allentando,ne minuendo.di benignò 



quallodadi pietà tato è maggiore ne uiri 
li animi,&altieri,& frale armi.&nellebat- 
raglie,quantoellapiuradeuolteui s'é ue- 
duta,& quanto più malageuole è,che)a té* 
peranz»,& la manfuetudine fiano congiuri 
te con Jalicentia,& cóla potenti» . Vuole 
-adunque Voftra Maeftà dal nobilisfimo 
ftuolo dallealtre fue magnifiche laudi fcó 
<pagnarequeftadifflcile,& rarauirtu ?&fe 
ella non uuole,che la fua gloria fcemi.&im 
pouerifea ditanto,doue potrà ella mai ini 
piegare la fua mifericordiacon maggior có 
jacndatione de gli huomini,o con più me- 




rito 
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ritoverfo Dio.chenel DucaOttauiorilqua. 
le per la difpofition delle leggi , è voftro fi- 
gliuolo. &per la voftra, voftro Genero, & 
perla fua,voftro feruidore : fenza che quan- 
dobeneeglidiniun parentado vi foflecorà 
giunco, ad ogni modo il iuo molto ualore, 
& i fuoì dolci coftumi , & la fua fiorita età 
douerebbon poter indurre a compassione 
dife nonfologli ftrani,ma grinimici,?£ le 
fiere faluatiche iftefle:& Voi, la cui vfanza è 
fiata fino a qui di rendere gli flati non folo 
a Prencipi ftrani , ma cria ih! io a Re barbari 
&Saracini,foftenete,ch egli vada difpeifo, 
& sbandito, & vagabondo ; & comportate, 
che quella vita, la quale pur diamine Tuoi 
teneri anni fi pofe,combattendo per Voi,in 
tanti pericoli, hora per Voi medefimo tapi 
nando,fìa cotanto mifera & infelice? O glo 
riofe,o ben nate,& bene auenturofe anime, 
che nella pericolofa & afpra guerra de La- 
magna fegnifte il Duca, & di fua miliria fo 
fte;&lequali perla gloria & per la fallite di 
Cefare i corpi voftri abbandonando, & ali» 
tedefea fierezza del proprio fangue, & di 
quel dilei tinti Iafciandoli, dalle fsrirhe & 
dalle niiferie del mondo ui dipartiftejvede 
te Voi hora in che dolente fiato il voftro ài 
gnore è pofto? io fon certo , che fi ; & come 
quelle, che Ioamafte,& dalui fofte forn- 
ii man-in- 
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inamente aiuate,tengo per fermo, che raife 
ricordia, & dolore de Tuoi duri & indegni 
affanni fentite. Ecco, ivoftri foldati Sacra 
Maeftà, &Iauoftra fortisfinia militiafino 
dal cielo vi moftra le piaghe, che ella per 
Voi riceuette,& vi priega hora,che'l voftro 
grauefdegno per l'altrui forfè non vera col 
pa conceputo , per la coftui innocente gio- 
Bentùs'animo!lifca;&che voi non al Duca, 
maavoftri nipoti) non rendiate come lo- 
tosa doniate come uoftra quella Cirrata 
qua! Voi pofledete hora , Ce non con biafi-i 
tao , almeno fenzacommendatìone : & po- 
trà forfè alcuno fare a credere alle età , che 
verranno dopo noi,che l'altiero animo uo-i 
fìroauezzoad aftalire con generofa forza* 
& a gnifa di nobile vccello,a viua preda am 
maeftrato, in quefto atto dichini ad ignobi 
]ità,& quafi di morto animale iì pafea, quel 
la Città non con la uoftra uirtù,ne con le no 
fìrc forze, ma coirgli altrui inganni , & con 
l'altrui crudeltà acquiftata,ritenendo . Di 
eiòui priegario umilmente le mifere con- 
■traded'Italia, & i uoftri ubidientisfimi p.o 
poli, & gli Altari, & le Chiefe,& ì facri luo 
ghi, Sclereligiofe uergini,& gl'innocenti 
fanciulli, & le timide & fpauentate madri 
■ài quefta nobile prouincia piangendo, &a 
man giunte con la mia lingua ut chieggo». 

mercè, 
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mercè , che noi procuriate per Dio , che Jà» 
crudele preterita fiamma, perlaqualeellaè 
poco meno che incenerita, & diftrutta;& la 
quale con tanto affanno di V. M. fi diffidi-* 
mente s'eftinfe ; non fia accefa hora > & non 
arda, Se non diuori le fue non bene anchor* 
riftorate.ne inuigorite membra. Di ciò pie 
tofamente, & con le mani in croce ui prie- 
ga Madama Uluftrisfima uoftrahumilefer 
ua,&figIiuoIa, laquale Voi donaftead Ita- 
lia ; 5; con fi nobileprefenre & magnifico de 
gnafte farne partecipi del uoflro chiarisfi-i 
mo far gli e ; accioche ella di fi pretiofo le- 
gnaggio co fuoi parti quefta gloriofa ter- 
ra arricchin"e;& noi lei, fi come nobilissima 
pianta peregrina,nel noftro terreno transla- 
ta,& al!ignata,& la voflra diuinaftirpe frut 
tificante,lietisfimi riccuemmo;& quanto la 
noiìra humiltà fare ha potuto, l'habbiamo 
honorata,& riuerita: nó uogliare hora Voi 
ritorci fipregiatodono:& fe la fua benigna 
ftellale diede, che ella nafeefie figliuola d'- 
Imperadore;& ilfuo ualore, & i Tuoi regali 
coftumi la fecero degna figliuola di Carlo 
Quinto Impcradore;non uogliate far Voi* 
che tanta felicita,& bontà fiauo hora in do 
gliofo ftato;quello> chc'l cielo le concedet- 
te^ quello.chelafuauirtù le aggiunfe, to- 
gUendolc^lTai la feceafpia fortuna^ cr.ir 
■fy'&i G a dcle 
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«Me delle fu e prime nozze (con folata, & do 
lente ; non la faccia hora il fuo generofisfi- 
mo Padre delle feconde mifera & feonten- 
ta. Ella non puote in alcun modo eifere in- 
fclice^fsédovoflra figli uola;ma co :ne può 
ella fcriza mortai dolore veder colui, cui el- 
la fi affettuofamente,come fuo, & come da 
Voi datole,ama, caduto in difgratia di V. 
Macftà,vi nere in dogi ia,& in esfìlio ? Ma fe 
ella pure diponeffe l'animo di ardente mo- 
glierajcome può ella diporrejquello ditene 
ra Madre;& il fuo doppio parto, fopra Ogni 
creata cófavaghisfimo.&delicato.&amabi 
kjnon amare tenerisfimamenre?i!qualecer 
to dì nulla v'offe-fe gìamai: fe l'altrui nome 
all'uno de nobiligemelti nuoce cotato;gio 
ui almeno all'altro in partcil vofiro. Quelli 
le tenete braccia & innocenti difiende'ucr 
fo Voftra Maefìà timido & lagrimofo; & 
Con la lingua anchora non ferma mercè le 
chiede : percioche le prime nouelle ^ che il 
fuo puerileanimo hapotuto per leoreccfne 
rÌceuere;fono fiate morte,& fangue,& esfi- 
lÌo;& i primi veftimentijco quali egli ha do 
polefafce ricoperto le fuepicciole mem- 
bra, fono fiati bruni & di d uolo ; & le fi-fi e, 
Se le carezze,che egli ha primieramente dal 
la Iconfolata madre rìccuute, fono fiate la- 
grime,»: finghiozzi,& pietofo pianto & di- 
rotto. 
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rotto Qucfti adunque al Tuo Auolo chiede 
mifericordia & mercè,& Italia al fuo Signo 
re chiama pace & quiete ; & l'afflitta Chri- 
ftianità di ripofo, & di concordia il fuo ma. 
gnanimo Prencipepriega & graua; &io da 
celatodiuinofpiriro commoflò.oltraquel- 
Jo,ch'al mio flato fi conuerrebbe,fattoardÌ 
to & prefontuofo, la fua antica magnanimi 
tà a Carlo Quinto richieggio,& la fua cari 
tàvfaragliaddimando. La diurna botiti 
guardò il voftro virton'ofo esercito da 
quelle mortali fettiarTricane,& dieuuì,che 
Voi cóquiftafte quel Regno in fi pochi gior 
ni,accioche Voi di tanto dono conofeente, 
la fua Tanta fede potette difendere & am- 
pliare, & non perche Voila mifera Chriftia 
nitàtuttapiagata,& monca, &fanguinofa, 
quando ella le fue ferite fanaua,& i fuoi de 
boli (pirici rafforzala, a nnoue contefe,&a 
nuoue battaglie fufeirafte, per aggiugnere 
una fola città alla voftra potéria.Queflame 
defima diuina bótà rendè tiepidc,& ferene 
le pruine^ il verno de Lamagnaj & i venti, 
& le rempefte del Settentrione acquetò,per 
faluare il fuo eletto,& diletto Campione:Sc 
diedegli tata, & fi alta vittoria fuori d'ogni 
h umana credenza, non affine che egli poco 
apprefiò, per auanzar'lì, imprendeflc briga 
con S-Chiefaj ma accioche e»li la ubidifle, 
G 3 ac 
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tftlé fpaiTe & diuife membradileiraccoz- 
eafle,& uniiVe,& col capo fuole congiugnef 
fcfi come V.Macftà fard di certo ; perciò* 
che cotanta uirtù, quanta in uoirifptende, 
non puote in alcun modojne con alcuna on 
da di utilità , erh'nguerfi.ne pure un poco 
intiepidirli giamai.Piaccia a co!ui,aI quale 
eflèndo egli fomma bontà, ogni ben piace; ' 
chequeftemie parole più alla buona inten 
tione , che all'humil fortuna mia conuenc- 
noli,nel uoftro animo riceuute, quello ef- 
fetto produchino,che a! fuo Tantissimo no- 
me fia di laude & di glorio,& a Voftra Mae 
ftàdifalute & di confoiatione. 

t IL FINE. 

G A LA THEO Dt M. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

^ELf^VotLE S OTTO 1>ERJ0- 
. natTunueccbio idiota ammaeftrante un [no 
gioumetto fi ragiona de modi , che fi 
debbono otemre,ofii)ifare nella 
emune comerfatione t 
< cognominato 
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ONCIOSIA co 
fa che tu incorniti* 
ci pur hora quel 
jgi'o, del quals 
io ho la maggior 
partc,fivComctuve 
di, fornito; cioè 
qucftauita morta 
k;amandoti io af- 
aflai^ora'iofo, ho 
propofto meco niedefìmo di uenirti mo- 
ftfado quando un luogo,& quado un'altro* 
doue io,come colui, che gli hofperimératis 
temo.che tu caminadoper efTa,ponì ageuol 
mente acadere.o come che fiaerrare;acciò 
chetuammaeltrato da me, posfi tenere la 
diritta uia con fallite dell'anima tua, &coa 
lande & honore della tua horreuole, & no* 
bile famìglia : & perciò che la tua tenera- 
età non farebbe fuffieicntc a riceuere pia 
ptencipali) 5t più fottili ammaeftramenti,ri 
■ i , G <i ferban» 
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Orbandogli a più comiencuol tempo, io in 
coinincierò da quello, che perauentura po 
trebbeamolti parer friuolo; cioè quello, 
che io ftimo,che Ci conuenga di fare, per po 
tere in comunicando, & in alando con le 
genti , efiere coftumato & piaceuole , & di 
bella maniera: il che nondimeno è, o virtù, 
o cofa molto a uirtù fomìgliante : & come 
chel'ener lÌberale,o conftante,o magnani- 
mo fìa per fe fenza alcun fallo piulaudabil 
cofa,8c maggiore , che non è Tenere auenen 
te & coftumato, nódimeno forfè che ladol 
cezzadecoftumi, Stia conueneuolezzade 
modijSc delle maniere , & delle parole gio- 
uanonon menoapofleffori di eife, chela 
grandezza dell'animo & la ficurezza altresì 
a loro pofieflbri non fanno: percioche que- 
lle Ci conuengono efiercìtare ogni dì molte 
uoltejeflendo a ciafeuno neceflario di vfare 
con gli altri rinomini ogni dì fauellare cón 
effoloro:ma la giuftitiaJa fortezza, & le al- 
tre uirtù più nobili , & maggiori fi pon- 
gonoin opera più di rado, ne il largo, Se 
il magnanimo è aftretto di operare ad o- 
gni hora magnificamente, anzi non è chi 
polla ciò fare in alcun modo molto fpef- 
ib,& glianimofi huominì & ficuri fimil- 
menterade uolte fono conftrettia dinio- 
firare il ualore & la uirtù loro con opera . 

Aduru 
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Adunque quanto quelle di grandezza, & 
q ua fi di pcfo uincouo quefte ; tanto quefte 
in numero,& in ifpeflèzza auanzano quelle: 
& potre'ti,fc egli ftefie bene di firlo,nomì* 
nate di molti.iqualieffendo peraltro dipo 
caftima,fonoftati,& tuttauiafono appre» 
rari aflai,per cagion della loro piaceuole,S£ 
gratiofa maniera foFamcntejdalIa qualeaia 
tati & folleuatì,fono peruenutiad altisfimi 
gradi.lafciandofì lunghisfimofpatioadic- 
tro coioro.thc erano dotati diquelle più no 
bili & più chiare virtù,che io ho dette : & 
Come i piaceuolimodi,&gcntiIi hanno fòr 
za di eccitare la beniuolenza di coloro, co 
quali noi uiuiamo;co(ì per lo contrario i zo 
fichi, & tozzi incitano altrui ad odio,&a di 
fprezzo di noi. Perlaqual cofa,quantunque 
ninna pena riabbiano ordinata le leggi alla 
fpiaccuolezza,& alla rozzezza de cornimi , 
fi come a quel peccato,cheloro è paruto leg 
gieti:& certo egli non è graue ; noi veggia- 
mo nódimeno.che la natura iftefla ce ne ca 
fìigacon afpra difciplina, priuandoci per 
quefta cagione del confort io,&: della beni- 
uolenza de gli huomini:& certo come i pec 
cati grauipiu nuocono,cofiquefto leggie- 
ri più nOia,ò noia almeno più fpe{To:8tti co 
megli huomini temono le fiere faluatiche ; 
& di alcuni piccioli animali come le zanza 
w 
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re fono,& le mofche, niuno timore hanno; 
:&non dimeno per la continua noÌa,che egli 
no riceuono da Iojro,piu fpeflb fi ramarica 
no di quefti,cbe dì quelli nó fanno: cofi adi 
oiene,che Ìl piu delle perfone odia àltmant 
togliipiaceuoli hnomini,dri rincrefceiioli» 
qnantoi maluagi,o piu.Per kqual cofahii» 
jBÒcpuo-dubitare ) clje.a chiunque fi difpone 
di uiuere non perle folitudini, one Pomi-, 
tonnina nella citt^,&tra gli huomini,nófia 
atilisfima cofa il fapet e effere ce fuói coftu 
mij&nellefue maniere gratiofo.&piaceuo 
te;fenzachelealtreuittìk hano meftiecodi 
più arredi ;i quali mancando,effe,nulIa , o 
pocoadoperano:doue quefla fenza altro pa 
tfjinonio,è ticca)& pofTentejfi come qutlla 
che còfifte in parole,8t in atti fidamente : il 
«he acciò che tu pia ageuolmente appréd» 
dlfare;dei fapere.chea re cóuié temperare 
& ordinare i tuoi fliodi>non fecondo il tuo 
arbitrio,ma fecondo ilpiacerdieolopo,co. 
quali tu ufi;&a queIlo indrizzargli : Se ciò fi 
«uol fare mezzanainéte:percioche chi fi di 
letta di troppo fecondare il piacere aloiui 
nella cóutrfatìone & nella ufanza , pare più 
tolto buffbnejOgÌuoeolare,operauétura]ii 
finghiero,che cofluniato gentilhuomo:fico- 
meperlocòtrariochidipiacere,o didiTpia 
«ere altrui nó lì da alcunopcfìero^è zotico, 
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feòftumato,& difauenéte, Adfique cocioiìa 
thelenoflre maniere fieno allhora dilette- 
&oli,quado noi habbiamo rifgnardo all'ai* 
truÌ,&nóalnoftro dilettole noi inueftighe 
remo quali fono quelle cofe,che dilettano 
generalmente il più de gli huomÌni,& quali 
«yuelkjchenoianojpotremoageuolmétetro 
uare quali modi fiano da fchifarfi nel uiue- 
re con eflb toro,& quali fiano da eleggerli . 
Diciamo adùque.che ciafeunoatto, che è 
di noiaad alcuno'de fenfi,&ciò,cheècótnt 
rioall'appetito;SioItneacciòqudlo,clierap 
prefenta allaimaginatione cofemaleda lei 
gradite,& umilmente ciò che lo intelletto 
hauea fchifo;rpÌace,&nonfideé fare;per- 
cioche no folaméte no fono da fare: perciò 
che nonfolaméte nò fono da fare in prefen 
za degli huominile cofelaide.o fetide , o 
fchife,ofromacheuoli,ma ilnominarlean- 
cho fi difdice;&nópureil farle,&il ricordar 
le difpiace;ma etiàdio il ridurlcnella imagi 
hatione altrui có alcuno atto fuol fortenó 
tarleperfone.Etperciòfconcio coftume è 
quello di alcuni,che in palefe fi pongono le 
mani in qualpartedelcorpo uielorvoglia. 
Similméte nóficóuien a gétilhuomocoftu 
matoapparecchiarfialle necesfìtà naturali 
neleòfpcrto delti huomini. Nequelle finite 
riueftirfi nella loro preséza. Ne pure quind i 
tornado,fi laueri,per mio configlio, le nw- 
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ni dinanzi ad honefta brigata,cócioÌìa -cht. 
lacagionc.perlaquale eglifelelaua,rappre 
fcnti nella imagination di coloro alcuna 
bruttura. Et perla niedefima cagione non 
è dkeuol coÌtume,quandoad aleunouiert 
uedutoper uia,come occorre alle uolre, co 
fa ftomacheuole , il riuolgerfì a compagni, 
& moftrarlaloro . Et molto meno il porge- 
te altrui a fiutare alcuna cofa puzzolente, 
come alcuni fogliono fare con grandisfi-i 
ma inftanria, pure accodandocela alnafo» 
& dicendo ; Deh ferrite di gratia, come 
queftopute:anzi douerebbondire:Non I» 
fiutate, percioche pute. Et come quefti , St 
limili modi noiano quei fenff, a quali ap- 
partengono, coli il dirugginarci dentici 
fufolare,Io ftridere,& lo ftroppicciar pietre 
afpre. & il fregar ferrofpiace a gli orecchi) 
&deefene l'huomo aftenerepiu , che può. 
EtnonfoI quello; ma deefi l'huomo guar- 
dare dicantate fpecialmente folo : fe egli 
haIauocedifcordata,&difrbrme;daUaquat 
cofa pochi fono,che fi Riguardino: anzi pa' 
ré,ehe chi menoè a ciò atto naturalmente, 
più fpefloil faccia.Sonoanchora diquelli, 
chetofTendo,ò flamutédo, fanno cofi fatto 
Io ftrepiro che aflbrdano artrui.Et di quelli 
che in fimilì atti, poco diferetamentc ufan- 
doli , fpruzzano nel uifo a. circondanti. 



Digitized by Google 



Et 



I 



DELLA CASA. 5? 
Et truouafi ancho tale,che sbadigliando,ur 
ìa,o ragghia, come alino . Et tale con la 
bocca tutta uia aperta uuol pur dire > ik fc- 
guitarefuo ragionamento, &manda fuo- 
ri quella uoce,opm tofto quel romore, che 
fa il mutolo, quando egli iì sforza di fauci - 
lare: le quali {conce maniere lì noglion fng 
gire.comc noiofeall'udn^&aluedere . 
Anzi dee l'Imo mo coturnato attenerli dal 
molto sbadigliare, oltrale predette cofe , 
ancho ra perdochepare , chevengada vn 
cotal rincrefcimento,& da redÌo,& che co- 
Iucche coli fpeiTo sbadiglia, amerebbe di 
eflèrpiu tofto inaltra parte,chequiui,&chc 
la brigata ,oue egli è,& i ragionamenti, te i 
modilorogli rincrefeano. Etcerto,come 
che l'fmomo fia il più del tempo acconcio 
a sbadigliare,non dimeno, fe egli è fopra- 
prefo ad alcun difcetto,o da alcun penfiero, 
egli non ha a mente di farlo,ma fcxoperato 
eìlendo & accidiofo , facilmente fe ne ri- 
corda : & per ciò quando altri sbadiglia 
colà,doue fieno perfoneociofe, Si fenza pé 
fiero,tuttigli altri , come tu puoi hauer 
veduto farmolteuolte , risbadigliano in- 
continente , quali colui habbialoro ridot 
toa memoria quello, che eglino harebbo- 
no prima fatto, fe esfi fe ne fosfino ricor- 
dati . Et ho io felicito molte volte dir 
.... ic 
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re a faui létteratiiche tanto iiienea dine uff 
latino sbadigliale , quanto neghittofo-. Se 
trafeurato. Vuoili adunque fuggire que- 
fio coftume,fpi aceti olecome io ho detto, 
» gli occhii& all'udire>& all'apetito;peccio 
che vfandolo.non folo facciamo fegno, che- 
la cópagnia,cÓ laqual dimoriamoci fia po>. 
eoa grado,madiamoancora alcuno indi- 
ciò cattiuodi noi medefimi;cioc d'hauerc 
addormentato animoj&fonnacchiofo, la- 
cjualcofaci rende poco amabili a coloro» 
co quali vfiamo . Non fi uuole ancho, fpf 
fiato che tu tifaraiiInafo>aprirt: il mocci- 
chino,5i guatami enrro,comefeperle,ora 
bini ti doueflero eflèr difeefi dal cielabro , 
che fono ftomacheuoIimodi,& atti a fare» 
non che altri ci ami , ma che fe alcuno ci 
amafTe.fidifinnamori: fi come teftìmonia 
lo (pirìtodel Labirintho , chi che egli r Q 
fofleyilquale per ifpegnere l'amore , onde 
Melfer Giouanni Boccaccio ardea di quel, 
la fua male da lui conofeiuta donna,gli rac 
conta,come ella couaua le ceneri, fedend» 
fi infu le ca!cagna,& tosfiua.Tg ifputaua far,- 
falloni.SconueneuoI coftume èancho,quan, 
do alcuno mette il nafo in fui bichier delvi 
no,chealtrihaabere,ofula uiuaiida , che 
altri déemangiare.percagion dì fiutarla; 
anzi non uorrc'io , che egli fiutaffe , pur 
quel 
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«piello, che egli fieno dee berii,o mangiar* 
fì;pofciachc dal nafo ppflòno cader di quel' 
lecofe,cheI'huonio haueafchitojetiandio 
«heallhoranoncaggino Ne per mioconfi-t 
glio porgerai tu a bere altrui quel bicchier, 
di uino,al quale tu haraìpofto bocca ,& af- 
faggiarolo; faluo fe egli non fofie teco più , 
ehedomeftico. Et molto meno fidee por- 
gere pera , o altro frutto , nelquale tu harai 
dato di morfo . Et non guardare, perche le 
fopradettecofeti paiano di picciolo momé 
to; perciocheancholeleggieri percoffe.fe 
elle fono molte, foglion uccidere . Et fappi" 
che in Verona hebbegiauo Vefcouomól- 
to fauio di fcrittura, & di fennonaturaleul 
cuinoniefuMeflaGiouanni Mattheo Git 
berti ilqualc fra gli altri fuoilaudeuoli co- , 
fìumì , fi fu cortefe & liberale aflàia nobili 
gentilhuomini,cbeandaùano,.& ueniuano 
aluijhonorandogli in cafafua conmagnifif 
cenza non foprabondante, ma mezzana; 
quale conuiene acherico, Auenne,chepafr 
fando in quel tempo di là un nobile huo T 
mo,nomato Conte Ricciardo, egli fisima 
rò più giorni col Vefcouo, & con latfami-t 
glia di ìiii,laqiiale eraperlo più dicofìuma 
ti buomini,& feieutiati; & percioche gen-- 
tilisfìmo caualieieparealoro.fic dibcllisfir 
ine maniere, molto lo commendarono , .& 
*r ' apprez- 
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apprezzarono, fe non che un picciolo di- 
fetto haueane fuoi modijdel quale eiTendo 
fi il Vefcouo i che intendente Signore era , 
auqduto: & hauutone configlio con alcuno 
defuoi più domeftichi.propoferojche fof- 
feda farneauedutoil Conte;come chete- 
Oleifero di fargliene noia . Per laqual cofa , 
hauendogÌailConteprefocornmiato,&do 
uendofi partirla mattina uegnéte,il Vefco 
uo chiamato un fuo difereto famigliare gli 
impofe, che montato a cauallo col Conte , 
per modo di accompagnarlo, feneandaiTe 
conjeflolui alquanto di uia, & quando tépo 
gli parefTe , per dolce modo gli uenifle di- 
cendo queIIo,che esfi haueano propofto tra 
lorò.Era ildetto famigliare huomo già pie 
no d'annÌ,molto fcientiato,& oltre ad ogni 
credenza piaceuole, & benparlante, &di 
gratiofo afpetto, & molto hauea de fuoi dì 
ufato alle corti de gran Signori , ilqualc fu, 
Ciforfe anchor è chiamato M.G ALATEO: 
a petition del quale, & per fuo configl io pre 
fi io da prima a dettar quello prefente 1 rat 
tato. Coftuicaualcando col Conte,lo rieb- 
be aflai tofto merlò in piaceuoli ragiona- 
menti,8: di uno in altro panando, quando 
tempo gli parue di douer uer fo Verona ror 
rarfi, pregandonelo il Conte, & accom- 
miatandolo, con lictisfimo uifo gli uen- 
ne 
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ne dolcemente cofi dicendo . Signor mio,iI 
Vefcouo mio Signore rende a V. S. infinite 
gra rie dell'honorcche egli ha da voi riceua 
tojilquale degnato vi fictedi entrare, Se di 
foggiornar nella Tua picciola càia : & oltre 
acciò in riconofeimento di tanta cortefi* 
da voi yfata verfodilui, mi ha impofto,che 
iovi faccia un dono per fuaparte; & cara- 
mente vi manda pregando, che ui piaccia 
di riceuerlo con lieto animo; &il dono è 
queflo . Voi liete il più leggiadro, & il più, 
coftumato gentilhuomo.che mai pareflé al 
Vefcouo di vedere. Perlaqualcofa hauen- 
do egli attentaméte rifguardato alle voftre 
mamere,& esaminatole paititamente;niu- 
na ne ha tra loro trouata , che non fia fom- 
mamente pÌaceuoIe,& commendabile, fuo> 
ri folamente un atto difforme, che voi fate 
con le labra,& con Ja bocca, maiticando al- 
la nienfa con un nuouo ftrepito molto fpia 
ceuolead udirerquefto ui manda fignifican, 
do il Vefcouo. & pregandoui.che uoi v'in- 
gegniate del tutto dirimaneruene;&che 
voi prendiate in luogo di caro donolafua 
amoreuole riprenfione , & auertimento; 
percioche egli fi rende certo, niuno altra 
al mondo edere , che tale prefente ui facef- 
fe- li Conte, chedelfuo difetto non fi era 
anchora mai auuedutojudendofelo rim- 
H prone- 
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prouerare, arrofsò coli un poco ; ma come 
valente huoino,aflaitoftoriprefocuorc,dif 
fejdirete al Vefcouo, chefe tali folfero tut- 
ti i doni, che gli huominifi fanno in fra di 
]oto,quaIe ilfuoèjeglino troppo più ricchi 
farebbono>chè efsi non fono;& di tantafua 
cortefia& liberalità uerfodimeringratia 
telo fenza fine ; assicurandolo , che io del 
mio difetto fenza dubbio per innanzi bene 
& diligentemente mi guarderò; & andate- 
ui con Dio. Ora che crediamo noi.chc ha- 
uefleil Vefcouo & la fua nobile brigata det 
to acoloro,che noi reggiamo talhora^i gui 
fa di porci col grifo nella broda tutti abati 
donati.nonleuar mai alto il uifo;& mai nó 
rimuouer gli occhi, & molto meno le ma- 
ni dalle uÌuande?&con amendue le gote gó 
fiate,come fe efsi fonaueto la tromba , o fof 
Bifferò nel fuoco,non mangiare, ma trangu 
giare :Ì quali imbrattandoli le mani poco 
meno che fino a! gomito , conciano in gui- 
faletouagliuole.chele pezze degli agia- 
mentifonopiunette.Conlequai touagliuo 
leanchomoltofpefibnonfi uergognano di 
rafeiugare il fudore , che per lo affrettarvi , 
te per lo fouerchio mangiare gocciola , Se 
cade loro dalla fronte, & dal info ,& d'in- 
torno al collo ;&ancho dì nettarti con ef- 
fe il nafo, quando uoglia loro ne uiene . 

Vera- 
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DELIA CASA: 58 
Veramente quefti coR fitti non meritare» 
bono di eflere riceiiuti , non pure nella pu- 
risfimacafa di quei nobile Vefcouo.mado 
nerebbono eflere fcacciati per tutto Ia,do- 
ue coftumatì huomini fofTero . Dee adun- 
que! huomo coturnato guardarli di noni 
rgnerfi le dita fi, che la touagliuolanc rima 
ga imbrattata jpercioche ella e ftomacheuo 
le a uedere.Et ancho il fregarle al pane, che 
egli deemangiare, non pare polito coftu- 
rae, I nobili feruidori , i quali lì esercitane» 
nel feruigio della tauola ; non fi deono per 
alcuna cond itione grattare il capo, ne altro 
dinanzi al loro Signore, quando c mangia; 
ne porfì le mani in alcuna di quelle parti del 
corpoiche fi cuoprono; ne pure farne fem- 
biantej'fi come alcuni trafeurati famigliari 
fanno, tencndofele in feiio , o di dietro na- 
feofte fottoa panni ; ma le deono tenere in 
palefe , & fuori d'ogni fofpetto , & hauer- 
le con ogni diligenza iauate,& nette, fenza- 
hauerui fu pure un fegrruzzo di bruttura in 
alcuna parte . Et quelli , che arrecano i pia- 
teli i, o porgono la coppa, diligentemente ii 
aftenghino in quell'hora da fputare,da tof-« 
fil e , & più da ftarnutire: perctochein li- 
mili atti tanto uale, & cofi noia i Signori la 
fofpettione, quanto la certezza: & perciò* 
procurinoifamigliaridinó dar cagione* 
H 2 psdro- 
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a padroni di fofpicare ; percioche, quello, 
che potè uà adiuenire,cofi noia; come fe e- 
gli foffeauenuro . Er fe talhorahaucrai po- 
fìò a fcaldare pera d'intorno al focolare , o 
arroftito pane in fu la brage, tu non ui dei 
foffiare entro; perche egli fia alquanto cene 
rofo; percioche fi dice , che mai uento non 
fufenzaacqua? anzi tu lo dei leggiermen- 
te percuotere nel piate!lo,o con altro argo- 
mento fcuoteme la cenere . Non offerirai il 
tuo moccichino, come che egli fìadi buca- 
to, a perfona: percioche quegli, acui tu lo 
proferì noi fa , & potrebbelfì hauerea fchi- 
fo . Quando fi fauella conalcunomon fe gli 
dee l'homo auicinare fi , che fe gli haliti nel 
vifo:percÌoche molti trouerai,che non ama 
no di fentire il fiato altrui; quantunque cat 
tiuo odore non ne ueniflè. Quelli modi, 
& altri fimilifonofpiaceuoli; & uuolfi fchi 
fargli; percioche poffon noiare alcuno de 
fentimenti di colonico quali vlìamojcome 
io disfi di fopra . Facciamo hora mentionc 
diquelli,che lenza noia d alcuno fentimen-, 
to,fpiacciono allo appetito d elle piti perfo- 
ne,quandofifanno. Tudeifapere, che gli 
huo mi ni naturalmente appetirono più co 
fe,&varie,percioche alcuni vogliono fodif-. 
fare all'ira,alcuni alla gola , altri alla libidi-. 
ne f & altri alla auarìtia J & altri ad altri appe 
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titùma in comunicando folamenteinfràdi 
loro, non pare , che dileggino, ne pofTano 
chiederete appetire alcuiia delie fopradet 
te cofe, conciolìa che elle non confiftano 
nelle manieje.onemodi, &nelfauellar del 
le perfone , ma in altro. Appetirono adun- 
que quello, chepuo conceder loro quefto 
atto del comunicare inficine , & ciò pare 
che fia beniuolenza,honore,& follazzo, oal 
cunaaltracofaaquefte fimigliante.Perche 
non fi dee dire,ne fare cofa, perlaquale al- 
tri dia fegno di poco amare, o dipoco ap- 
prezzar colonico quali fi dimora. La onde 
poco gentil coftume pare, che fia quello, 
che molti Cogliono ufare.cioè di volentieri 
dormirli colà, doue honefta brigata fi feg- 
ga & ragioni, percioche cofi facendo di- 
moftrano, che poco gli apprezzino , & po- 
co lor caglia di loro, & de loro ragionameli 
ti,fenzachc chidormemasfimamenteftan 
do a difagio , come a coloro conuien fare» 
fuole il più delle uolte fare alcuno atto fpia 
ceuoleadudire,oauedere : & bene fpef- 
fo qnefti cotalifi rifentono fudati,& bauo. 
fi . Et per quefta cagione medefima il driz- 
zarfi,oue gli altri feggano, &fauellino, & 
palleggiare perla camera, parenoiofa v- 
fanza . Sonoanchora di quelli, che cofi fi 
dimenanoj&fcontorcoufij&profìendonfi, 
H 3 & 
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& sbadigliano, riuolgendolì hora in fu IV» 
lato,& hora in ful'aitro,chepare, chcgH pi- 
gli ja febre in quellhora : fegno euidente, 
che quella brigata, con cui fono , rincrcfce 
loro . Male fanno fimilmente coloro, che 
ad hora ad hora fi traggono una lettera del 
lafcarfella, &laleggono. Peggio ancho- 
ra fa.chi tratte fuori le forbicine , fi dà tut- 
to a tagliarli le unghie;& quali che egli hab 
bia quella brigata per nulla; Scperò lì pro- 
cacci d altro folazzo,per rrapaflareil tem- 
po- Non fi deono ancho tener quei mo- 
diche alcuni ufano; cioè cantarli fra denti, 
©fonare il tamburino conle dita,o dime- 
nar lega inbe;percÌochequefticofi fatti mo 
di inoltrano , che la perfona lì a non curan- 
te d'altrui. Oltreacciò nonfì vuoirhuoru 
recare in guifa , che egli moftri le fpalleal- 
truijne tenere alto f una gamba luche quel 
le parti , che i uéftimenti ricuoprono, fi 
jioffano uedere;percÌoche cotaliatti non 
n* foglion fare, fe non tra quelle perfone, 
chel huom nonriuerifee . Vero è chefeun 
Signor ciò facelfe dinanzi ad alcuno de fuoi 
famigliarlo ancho ra in prefenza d'un ami- 
co di minor conditionedi Iui,moftrerebbe 
-non fuperbia,n)a amore, & dimeiKchezza. 
Dee l'huom recarli fopradi fe;& non ap- 
•poggiarfi, ne aggauarfi addotto altrui. Et 
quando 
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quando fauella, non dee punzecchiare al- 
trui col gomito come molti foglion fare ad 
ogni parola,dicendo; Non disiìiouero?Eh 
uoi ? Eh mefler tale ? & tutrauia ui frugano 
cól'gomito . Ben ueflito dee andar ciafeu- 
no.fecondo fua conditione, & fecondo Aia 
ctà;percioche altrimenti facendo, pare che 
cglifprezzila gente.EtpctciòfoIeuanoicit 
ladini di Padouaprenderfì adonta quan- 
do alcun gentilhuomo Vinitiano andaus 
per la loro città in faio, quafìgli forfè auifo 
di effere in cótado. Et non folaméte uoglio 
no i veftimenti eflere di fini panni,ma fi dee 
I huomo sforzare di ritrarfi più che può al 
coftume de gli altri cittadini.& lafciarfi noi 
gere alle ufanze,comeche forfè meno com 
mode,o meno)eggiadre,chele antiche per 
auentura non erano , a non gli pareuano a 
lui. Etfetutta la tuacittàhaueràtonduti 
i capelli.non fi uuol portarla zazzera. O do 
ue gli altri cittadini fiano conia barba , ta- 
gliarlati tu» percioche quefto è un contradi 
rea glialtii,laqual cofa,cioè il contradire 
nel coftumar conle perfane, non fi dee fare» 
fe nó in cafo di necesfità , come noi diremo 
poco appreflòj imperoche quello innanzi 
ad ogni altro cattiuo uezzo ci rende od ioli 
al più delle perfone . Non è adunque da 
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li fatti, ma da fecondarle mezzana me te, ac 
cioche tu folo nó fij colui,che nelle tue con 
ttade habbia laguarnaccia lunga fino inful 
tallone,oue tutti gli altri lapottino cortif- 
iìma poco più giu,chelacintura;percio'chc 
comeauieneachihailirifoforre rincagna 
to,chealtro non è adire , che hauerlo cétra 
l'vfanza, fecondo laquale la naturagli fané 

{na, che tutta la «et e lì riuolge a guatar pur 
ui,cofiÌnteruieneacoloroche uannovefti 
tinófecódol'vfanzadepiu, mafecódol'ap 
petÌtoloro,&có belle zazzere Iunghe,oche 
la barba hanno raccorciata.orafa,o che por 
rano le cuffie, o certi berrctronigrandi alla 
Tedefca,che ciafeuno fi uolge a mirarli , & 
fasfi loro cerchio.come a coloro.i quali pa- 
reche habbiano prefo a vincere la pugna io 
cótroa tutta la cótrada.oue esfi viuono.Vo 
gliono effere ancora le verte affettate, & che 
bene ftianoaIlaperfona,perche coloro, che 
hanno le robe ricche &nobÌli,ma in manie 
rafeoncie, che elle non paiono fatte allor 
doffo.fanno fegno dell'vna delle due cofe,o 
che eglino niuua confideratione habbiano 
dideuer piacerete difpiacereallegentijO 
che non conofeano, chefifia negratia,ne 
irrifura alcuna . Coftoro adunqueco loro 
modi generano fofpetto ne gli animi delle 



perfone, coni 




.ufano,chepocaftinia 
fac- 



Digitized by Google 



• BELLA CASA. ét 
facciano di 3oro;& perciò fono mal volétie 
ri riceuuti nel più delle brigate, & poco ca- 
ri hauutiui . Sonopoicerrialrri>chepiu 
oltra procedono.chela fofpettione ; anzi 
uerìgonoafattÌ,&alIe opere sì, che con ef- 
foloro nonfi puodutareinguifa alcuna; 
percioche eglino femprefonol'indugio, lo 
fconcio>& il difagio di rutta la .compa- 
gnia;! quali non fono mai prefti, mai fono 
in a{fetto,ne maiallor fenno adagiati: an- 
zi quando ciafcunoè per ire a rauola, Se 
fono prette le yiuande , Se l'acqua data alle 
mancesi! chìeggiono , che loro fia portato 
dz fcrÌuere,o da orinare,© non hanno fatto 
cfiercirio;& dicono ; Egli èbuon'hora: Ben 
potete indugiare ynpoco fi : Che fret- 
ta è quella ftamane?& tengono impacciata 
tuttala brigata ; fi come quelli, che han- 
no rifguardo folo a feflesiì, & all'agio loro; 
& d'altrui niuna confideratione cade loro 
nell'animo ; olrre acciò uogliono in cia- 
scuna cafaffflereauantaggiati daglialtri, 
& coricarfi ne miglior letti , & nelle più 
belle camere,»: federfi ne più commodi, 
& più horreuoli luoghi , & prima de gli 
altri eiTerferuiti&adagiati , a qualiniuna 
cofa piace giamaijfc non quello , che esfi 
hanno diuifato: a tutte l'altre torcono il-^ri 
£o , & par loro di douere efl'ere attef, a man 
già- 
/ 
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■giare,a caualcare,a giocare^ foJIazzarc. Al 
cuni altri fono fi bizzari SiiitrofiSf Urani , 
cheniunacofaallormodofi può fare ; 3t 
fcmprerifpondono con mal uifo , che che 
loro fi dica;& mai non nhn.ano di garrire 
afantiloro.gidi fgridargli ; & tengono ia 
continuatribulatione tuttalabrigata . A 
brìl'hora mi chiamarti (ramane . Guata 
qui,come tu nettatili ben quella fcarpetta ; 
Étanchonon venefti mecoalIaChiefa:Be- 
ftia : lo non fo a che io mi tenga,cbe io nó 
ti rompa coretto moftaccio . Modi tut- 
ti fconueneuoii,& difpettofi; i quali fi deo- 
tio fuggire,coniela morte; percioche quan 
tunquei'huomo hauefle l'animo pieno di 
humilità;& ceneffequefti modi,non per ma 
litia,ma perrrafcuraggine , St per cattiuo 
ufojnondimeno perche eglifi moftrarebbe 
Superbo ne gli atti di fuori; cóuerrebbe che 
egli folle odiato dalle perfone : imperochc 
Ja fuperbia non è altroché il non iftimare 
altrui ;& come io disfi da principio, ciafcu- 
no appetifce di efiere (limato, a nchora che 
egli noi vagUft. Egli fu,non ha gra tempo in 
Roma vn valorofo huomo,& dotato di aeu 
tìsfitno ingegno,& di profonda fcicnza > U 
quale htrbbe nome M.Vbaldino Band incili. 
Coftui folea dii'Cjchequalhoratgliandaua, 
oveniuadapalagiojconieche le uie fodero 
Tempre 
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fempre piene di nobili Cortigiani^ di Pre- 
lati^ di Signori , & parimente di poueri 
huouiini, & di molta gente mezzana,& mi 
nuta;non dimeno a luinon parea d'incon- 
trar mai perfona,cbe da piufoficyie da n:c 
no di lui ;& fenza fallo pochine poteavedi- 
re,che quello valcflero, che egli «alta; ha- 
uendo riguardo alla nitrii di lui,chefu gra 
de fuordimifura:matuttauia gli huoniini 
non fìdeono mifurarein quefìi affari con fi 
fatto braccio;& deonfipiutofto pefare có 
laftaderadel MugnaÌo,checon la bilancia 
dell'Orafo:?; è conueneuol cofa lo elfer pre 
ftodiaccettar!Ì,non perqueHo,cheesfi ve- 
ramente uagHonoimacomeiì fa delle mo- 
nete.per quel!t>,che corrono. Ninna cofa è 
adunque da fare nel confpctto delle perfo- 
nt,allequali noi defideriamo di piacere , 
chemoftri piutofto Signoria, che compa- 
gnia.-anziuuoleciafcunnoftroatto hauere 
alcuna fignification di riuerenza & di rifpet 
to verfola oompagnia,nellaqualefiamo.Per 
la qual cofa quello, eh è fatto a conueneuol 
tempo nòe biafinieuole, per rifpettoalluo 
go,& dalle perfone è riprefo,come il dir uil 
Jania à famigliari,^ Io fgridargli; dellaqual 
cofa facemmodifopra m emione ; & Oiojj- 
topiu il battergli : conciaria cofa clic ciò 
fare è ano imperiare, & esercirai e fua giuri 
dittionc; 
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dittionejaqual cofa niuno Tuoi fare dinan 
%ì a coloro,ch'egli rìuerifcc; fenza che fe ne 
fcandalezza la brigata,& guàftafene la con- 
uerfarione: & maggiormente fe altri ciò 
faràatauola,che e luogo d'allegrezza, 8c 
non di fcandalo . Sì che cortcfementc 
fece Currado Gianfìgliazzi di non multi- 
plicare in nouellecon Chicchibio, per non 
turbare i fuoi foieftieri,come che egli gra- 
ne caftigo hauefle meritato, hauendo più 
tofto uolutodifpiacerealfuo Signore, che 
alla Brunetta ; tu. fe Currado hauefle Fat- 
to anchora meno fchiamazzo, che non fe- 
ce,piu farebbe flato da commendare : che 
già non conueniua chiamar Mefler Donie- 
nedio.cheentrafleper luì malleuadore del 
fueminaccic,fi come egli fece. Ma tornan- 
do alla noftra materia.dico,che non ifta be 
ne,che altri fi adìria tauola, cheche fi auen 
ga,& adiradofi,nol dee moftraie,ne de] fuo 
cruccio dee fare alcù fegno,per la cagìó det 
tadinanzi,& maslimamcte fe tu harai fore 
fìieri a mangiar con effo teco;percioche tu 
gli hai chiamati a letìtia,& hora gli attriftì., 
conciona che,comegIiagrumi,che altri ma 
gia,re veggente, allegano i denti ancho a te, 
cofi il vedere che altri fi cruccia,tutba noi. 
Rit rofi fono co!oro,che vogliono ogni cofa 
al eSerario deli altri,!* come il vocabolo me 
defimo 
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defimo dimofixa,che tanto è a dite a. rirro- 
fo.quanto a rouefcìo. Comefìaadunque 
vtile la ritrofia a prendergli animi delle per 
fone,& a farfi ben volere, lo puoi giudicare 
tufteflbageuolmentepofciacheella confi- 
le in opporfi al piacere altrui, ilchefuol fa 
rel'uno inimico all'altro, &nongli amici 
infra diloro . Perche sforzinfi di fchifar 
quefto uitio coloio,chc ftudiano di effere 
cari alle perfone.percioche egli genera non 
piacere,nebenhioIenza,maodÌo , & noia: 
anzi conuienfi faredell'altrui voglia fuo pia 
cere, douenon ne fegua danno ,o uergo- 
gna.& in ciò fare Tempre, 8f dire più tofto 
a fennod'a!tri,chea fuo. Non lì uuole cfle 
re,neruftico,ne ftrano,ma pÌaceuole,8£ do. 
meftico.percioche ninna differenza fareb- 
bedalIaMortineal Pungitopo.fe nonfofle, 
che l'una è domeirica » & l'altro faluati- 
co . EtfappÌchecoluìèpiaceuole,i cui 
modi fono tali nell ufanza comune,qua!i co 
fiumano di tenere gli amici in fra di loro; 
ladouechiè ftrano j pare in ciafeun luogo 
ftraniero,che tanto uiene a dite,come forc 
fliero,fi cornei domeftici huominiper lo 
conrrario pare che fiano, ouunque va- 
dano,conofcentì,& amici di ciafeuno . 
Per la qual cofa conuiene, che altri fi auezzì 
afalutare,& fanellaie , & rifondere per 
dolce 
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dolce modo,8:dimoftrarfi có ogni uno qu» 
fi terrazzano,»; conofcente;ilche male fan- 
no fare alcuni,che a nefluno mai fanno bua 
uifo; & volontieri ad ogni cofa dicon di nò 
& non prendono in grado ne honore,ne ca- 
rezza che loro fi faccfa,a gu ifa dì gente,co- 
me detto è.ftran iera,& barbara: non foften 
gono di effere uifitati,& accompagnati , S£ 
non fi rallegrano de motti,ne delfepiaceuo 
lezze,& tutte le proferte rifiutano'. Meflec 
tale nVimpofe dianzi,che io vi falutasfi per 
fuaparte . Che ho ioafarede fuoi falu- 
ti ? & Mefler cotale mi dimandò come 
voifìauate . Venga,& fi mi cerchi ti pol- 
fo . Sono adtmque coltolo meritamente 
poco cari alle perfone . Non ifta bene di 
effermaninconofo,tiealtrattoIodoue tu dì 
mori:&comecheforfeciò fiada compor- 
tare a coloniche per-ltmgc^fpatic* di tem- 
po fonoauezzinellefpecufetioni delle arti, 
che fichìamano,fecondo che io ho udita 
dire,liberali;a gli altri fenza alcun fello , nó 
fideeconfentire;anziquelfiftes(ì qualhora 
vogliono penfaifijfarebbono gran fenno a 
fuggirfi delia gente.L'effcr tenero,& uezzo- 
faancho fi difdiceaflai;&masfimaméte a!Ii 
huomini; perciochel'ufar co fi fatta manie 
radiperfone.non pare compagnia; mafer- 
□itù.-8t certo alcuni fene Eroiano,.che fo, 
no 
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nò tanto tenerf>& fragilijCheilTÌuere.&dì 
morar co eflo loro ninna altra cofa è, ch'ini 
pacciurfifra tanti fottilisfimivetri.corì te- 
mono esfi ognileggier percofla, & cofi con 
uiene trattargli^ riguardargli ;i quali coni 
ficrucciano,feuoinonfbfte cofi pretto Se 
follecìtoa falutargli,a uilìrargli , a nuerir- 
gli,& a rifponder loro,come un altro farei» 
be di vna ingiuria moiraIe:& Te uoinon da 
te loro cofi ogni titolo appunto , le querele 
afpn'sfìme Se l&ininiicitie mortali nafeono 
diprefente . Voi mi dicerie Mefiere , Se 
non Signore.-fc perche non mi dite voiV. 
S?Io chiamopurvoiilSignor tale io: Et 
anchonon hebbiil mio luogoatauola: Et 
hieri non ui degnale di uenirpermeaca- 
fa,comeiouenniatronarvoi l'althrieri : 
Qoiefti non fono modi datener con vn mio 
pari.Coftoro neramente recano leperfone 
a tale>che non è chi gli pofla patirdi vede 
fcpeteioche troppo amano fc medefimi. 
fuordimifura, & in ciò occupati, poco dì 
tioauanzaloro di potere amare altrui, 
za che,come io disfi da principio , gli 
huomini richieggono,che nellemaniere dì 
coloro,co quali vfano,fìa quel piacere , che 
può in cotale atto eflere, ma il dimorare có 
rifatte perfone faftidiofe, Pamicitia de' qua 
li iìleggierméte, a guifa d'un fottìlisfimo ve 
. ' t lo, 
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Io.fi fquaicia,non è vfare,ma feruire: & per 
ciò non folo non d iletta.ma ella fpiace foni 
mamentc. Qliefta tenerezza adunque,- 
& quefti uezzofi modi fi uoglion lafciare 
alle remine . Nel fauellare fi pecca in 
molti , & varij modi , & primieramente , 
nella materia, che fi propone :Ia quale non 
uuoleeflérefriuola, ne uile, percioche gli 
editori non uibadano, & percioche nonne 
hanno diletta, anzi fchernifeono i ragiona 
menti,& il ragionatore inficine . Nonft 
dceancho pigliar thema molrofottile , ne 
troppo ifquifito, percioche con fatica s'in- 
tende da ipiu . Vuoili diligentemente 
guardare di far la propofta tale, che niuno- 
dellabrigatane- arrosfifea, one riceuaon- 
ta.Nedialcunabrutrura fi dee fauellare,, 
comechepiaceuolecofapareflead: vdire , 
percioche alle honefteperfoncnon ifta be- 
ne ftudiar dipiaeereattrui,fenon nelle ho- 
nefte cofe.NecontraDÌo,ne contra Santi ne 
da douero.ne motteggiando fideemaì di 
re alcuna cofa; quantunque per altro fonV 
Ieggiadra;& piaceuole: ilqual peccato affai 
fouentecommife la nobile brigata delno- 
fti o Mefler Gioua Boccaccio ne fuoi ragio- 
namenti fi,che ella merita bena di efferne 
agraméte riprefa da ogni intédéteperfona. 
Et nota che il parlar di Dio gabbando, non , 
fòlo 
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CELLA CASA; *j 
folo è difetto di federato huomo & empio; 
ma egli è anchora vitio di feoftumata per- 
fona;& è cofa fpiaceuolead udire: & molti 
troucra i ,chc fi fuggiranno di la,doue fi par 
li di Dio (conciamente . Et non folo di Dio 
lì con li ien parlare fantamente ; ma in ogni 
ragionamento de l'huomofchifiirequanto 
può, che le parole non iìano reftimonio con 
tra larita Scie opere fuejperciocheglihuo 
miniodiano inaltrui etiandioi loro ritij 
inedefimi. Simigh'antemente lì difdice il fa. 
udiate delle cofe molto contrarie al tem- 
po, & alle perfone, che Iranno ad udire; 
ctiandio di quelle , chepcr fe & a fuo tem- 
po dette,farebbono Se buone,& fante . Non 
lì raccontino adunque le prediche di fra- 
te Naftagioallegiouani donne ; quando el- 
le hanno uoglia di fcherzarA" come quel 
buono huomo, che ha Lutò non lungi da 
te,uicino a fan Brancatio , faceua . Ne a fe- 
tta, neatauola lì raccontino hiftoriema- 
ninconofe ; ne di piaghe, ne di malarie , ne 
di morti , o di peftilentie , ne di altra dolo- 
rofa materia fi faccia mcntione, o ricor- 
do ; anzi fe altri in fi fatte rammemoratio- 
ni fofle caduto ; fi dee per acconcio modo, 
& dolce Cambiargli quella materia; & met 
tergliperlc mani più lieto, & più conue- 
neuole foggetto ; quàntunque/econdo ch« 
I io 
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GALATEO DI M. 610. 
io rdij già dircad un valente Emonio noftrò 
vicino , glihuomini riabbiano molte unite 
bifogno fi di lagrimare, come di ridere : & 
per tal cagione egli affermaua eflere fiate 
da principio trouate le dolorofe fauo!e,che 
fi chiamarono TragedÌe;acciòcheraccon- 
tate He theatri, come in quel tempo fi coftu . 
inaaa- di farejtirafferolelagrimc a gli occhi: 
di colorOjChe haueuanodi ciò meftiere; & 
coli calino piangendo della loro infirmiti 
guariflero . Ma,come ciò fia . a noi^non irta, 
bene di contriftareglianimidelleperfone, 
concuifaueliÌamo;maisirnamentecolà,dot 
ue fi dimori per hauer fetta & follazzo ; & 
non per piagnercene fé pure alcuno è, che 
infermi per uaghezza di lagrtmare;afìài leg 
gier cou ria di medicarlo con la moftarda 
forte; o porlo in alcunluogo al fumo . Per 
laqualcofa in nìuna maniera fipuofcufa- 
re il noft.ro Philoftrato della proporla , che 
egli fece piena di doglia, & di morte a com- 
pagnia di neffuna altra cofavaga, che di le- 
titìa. Conuienfi adunque fuggire difa- 
uellare di cofe maninconofe;&piutoftoi 
racerfi. Errano parimente coloro, che al* 
tretnon hanno in bocca giamai, cheilora 
bambini,&ladonna,&labalÌaIoro. Il fan- 
ciullo mìo mi fece hierfera tanto ridere: 
Vdite: Voinon uedefte mai il più dolce fi- 
li gliuolo 
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gliuolo di Momo mio: La donna nuaè co- 
tale:La Cecchin* diflè:Certo voi noi crede-i 
r'efte del ceratilo , che eli ha . Ninno è fi 
feioperatechepoffa ne rifpondere » ne ba- 
datali fatte feiocchezze ;uienfi a noia ad 
ognuno . Male fanno anchora quelli, che 
tratto tratto fi pongono a recitare i fogni 
loro con tanta affettione , & facendone fi 
gran marauiglia , che è uno isfìnimento di 
cuòre a fentirli:masfimamente che coftoro 
fono per lo più tali,che perduta opera fareb. 
beloafcoltare qualunque s'è la loro mag- 
gior prodezza, fatta etiandio quando ueg- 
ghiarono.Non fi deeadunquenoiarealtrai 
con fi vile materia , come i fogni fono, fpe-4 
tiàlmetite feiocchi , come I h uom gli fa ge- 
neralmente . Etcomeche io fenta dire affai 
fpeffo, che gli antichi fauilafciarononelo- 
ro libri più & pia fogniferitti con alto in- 
tendimento^ con molta uaghezza;nóper 
ciò fi conuieneanoi idioti, ne'al comun poj 
poloni ciò fare ne fuoi ràgionaméti. Et cet' 
to dì qulti fogni io habbia mai fentito rife 
fire.come ch'io a pochi forfora di dare orec 
chiejnìuno me neparue maid'vdirc;che me 
ritaffe.che per lui fi ropefie filenrio;fuori fo 
lamente vno, chè ne vide il buon M- Flami- 
nio Tomarozzo gentilhuomo Romano , & 
non mica idiofone materiale, ma feientia- 
I a to, 
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GALATEO DI M. GTO. 
to,Si dì acuto ingegno: alqual e,dor men do 
egli, pareua di federi! nella caia di unric- 
chisfìmo Speciale fuo vicino; nellaquale po 
co ftante.qual che fi folte la cagione , le nato 
fi il popolo a romore,andaua ogn i cofa a ru 
ba;& chi togl iena unlattouaro; & chi una 
eonfettione J & chi una cofa , & chi un'altra, 
& nungiaualafi diprefente; fi che in poco 
d'hora ne ampoIIa,ne pentola, ne boflolo,nc 
alberello vi rimanea, che voto non foife & 
rafeiutto: Vna guaftadetta v'era alfai piccio 
Ia;& tutta pienadivnchiarÌfs.Iiquore,ilqua 
le molti fiutarono, ma aiTaggìare non fu chi 
ne volefle:& non iftette guari, che egli rìde 
venire vn huomograndediftatura antico» 
& con uencrabile afpetto, ilquale riguardi 
do le fcatole, & il uaflellaméto dello fpetial 
cattiuelIo,& trouando quale voto, & quale 
rerfatoi&la maggior parte rotto, gli uenne 
ueduto laguaftadetta, che io disfi : perche 
poftalalìa bocca,tutto quelliquore fi rieb- 
be rantolìo beuuto si, che gocciola non ue 
ne rimafe; 5c dopo quefto le ne vfcì quindi, 
come gli altri hauean fatto :dellaqual cofa 
pareua a M.Flaminio di marauigliarfi gran 
demente . Perche riuolto allo Spetialc, gli 
addimandaua,Maeltro,qucfli, chi è? & per 
qualcagionefi faporitamente l'acqua del- 
la guaftadetta bcuue egli tutta,laqualc tut- 
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' tì gl'a!tri,haucano rifiutata? a cujparea che 
loSpctiale rifpondeflè, Figliuolo, quelli è 
Mefler Domenedio , & l'acqua da lui fole* 
beuura,5c da ciafeun altro , come tu uede- 
fii,fchifata & rifiutata , fu la Difcretione,l4 
quale, fi come tu puoi hauer conofcìuto, 
giihuomininon uoglionoaflaggiareperco 
fadelmondo. Quelli cofifattifognidic» 
io bene poterfi raccontatesi con molta di- 
lettatione , Se frutto afcoltare , pefeioche 
più fi rafTomìgliano apenfiero di ben de- 
lla , che a vifione di addormentata mente, 
ouirtù fenfitiua, che dir debbiamo : magli 
altri fogni fenra forma , & fenza fenrimen- 
to, quali la maggior parte de noftri pari gli 
fanno (Perciochc i buoni & gli feientiatifo 
noetiandioquandodormono, migliori,8e 
più faui.cbc i rei, & che gl'idioti) fi deono 
dimenticare , & da noi inficine col fonno 
licentiare. Etquantunquc niuna cofapa- 
ia, che fi poffa trouare più vana , de fogni, 
egli ce n'ha pure vna anchoia pia di loro 
leggiera, & ciò fono le bugie, peroche di 
quello, che l'hnomo ha ueduto nel fogno, 
pure è fiato alcuna ombra & quafi un cer- 
to fentimento , ma della bugia ne ombra fa 
mai,ne imagine alcuna . 

Pcrlaqualcofamenoancora fi richiede 
tenere impacciati gli orecchi , & la méte di 
I 3 chi 
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- GALATEO DI M. dlOJ 
■ chrci afcolta,con le bugie.chc co fognile», 
me che quelle alcuna uolta liane, riccuutt 
per uerità : ma a lungo andare i bugiardi 
non {blamente non fono credutila esfin5 
fono afcoltati , fi come quelli , Jc parole de 
quali niuna fuftanza hanno in le , ne più ne 
meno come s'eglino nó fauellasfino, ina fot 
fiasfino . Et fappi.che tu troucrai di molti , 
che mentono , ariiun cattiuo fine tirando 
ne di proprio loro utile, ne di danno , o di 
uergogna altrui; ma percioche la bugia per 
fe piace loro.come chi bee,non per fete.ma 
per gola del uino. Alcuni altridiconolabu 
già per uanagloria di fc ftesfi, milantando- 
fi,& dicendo di hauere lemarauiglie, & di 
efferegran baccalari. Puofsi anchora men- 
tire tacendo , cioè con gli atti & con l'oper 
rejcometupuoi uedere, che alcuni fanno» 
che eflendo esfi di mezzana conditone , o 
di ui!e,ufano tanta folennità ne modi loro, 
& coli uanno contegnofi, Si con fi fatta prò 
rogatiua par!ano,anzi parlamentano , pone 
dofu federe prò tribunali 'te pauoneggiao 
dofi,che egli è una pena mortale pure a uc- 
dergli. Et alcuni fi ttouano, i quali non of- 
fendo però di roba più agiati degli altri , 
hanno d'intorno al collotante collane d'o- 
ro & rame anclla in dito. Sitanti fermagli 
incapo, se fu pei lì veftimenci appicatidi 
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tuia &dilà\ che fì difdirebbono al Siredì 
Caftiglione:le maniere de quali fono piene 
di fcede,& di uanagloria , laquale viene da 
fuperbia,proccdente da vanità : fi che que- 
fie fi deono fug5Ìre,come fpiaceuoli, Se icó 
ueneuoli cofe . Et fappi , che in molte cit- 
tà ,& delle migliori non fi permette per le 
leggi > che il ricco pofla gran fatto andare 
più fplendidamente ueftito, che il poucro i 
Percioche a poueri pare di riccuere oltrag 
gio,quando altri , etiandio pure nel fembia 
te, dimofìra fopra di loro maggioranza . Si 
;che. diligentemente è da guardarfi di non 
cader in quefte feiocchezze . Ne dee I'huo- 
niodifuanobi!tàjnefuoihonori,nediric- 
chezza,& molto meno di fenno vantarfijne 
i fuoi fatti,o le prodezze fuc , o de fuoi paf- 
fati molto magnificare, ne ad ognipropofi- 
toannouerargli; come molti foglion farei 
percioche pare, che egli in ero fignifichi di 
volere o contendere co circonftandjfe egli- 
no fimilmente fono, o prefumono dieflerc 
gentili, & agiati huomini , & ualoroit ; o di 
foperchiarli : fe eglino fono di minor con- 
ditone ;&quafi rimprouerar loro la loro 
«iltà,& miferiarlaqual cofa difpiace Ìli- 
ci itfc re nremente a ciafeunó. Nondeea- 
dunquel huomoauilirfi,nefuoridimodo 
effalurfcma pi» tofto è da fottrarc aleu- 
I 4 na 
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CA1AT» DI M. Gta. 
1» cofa de Tuoi mefitiche putito arrogerai 
con parole.percioche anchora il bene, qua- 
do fia fouerchio,fpiace. Et Tappi che colo- 
t o,che auilifcono fe ftefsi con le parole fuo- 
ri di mìfura,& rifiutano gli honori , che ma 
nifeftamente loro s"appattengono, moftra* 
no in ciò maggiore fuperbia > che coloro, 
che quefte cole non ben bene loro douutej 
ufurpano . Perlaqual cofa fi potrebbe per- 
iuentura dire, che Giotto non ineritafTc 
quelle commendatiorli > che alcun crede, 
perhauer egli rifiutato di efler chiamato 
Maeftro , effendoegli non Colo Maeftro,ma 
fenza alcun dubbio fingular Maeftro,fecon 
ilo quei tempi . Ora che egli o biafimo , o 
loda fi meritale , certa cofa è, che chi fchi- 
fa quello , che ciafeun altro appetì (ce , mo- 
ftra , che egli in ciò tutti gli altri o bialim i, 
©difprezzi:&lo fprezzar la gloria, & l'ho- 
tiote, che cotanto è da gli altri filmato, è 
uh glorìarfi , & honorarfi fopra tutti gli al- 
tri : conciona che niuno di fano intelletto 
rifiuti le care cole , fuori che coloro , i qua* 
li delle più care di quelle ftimano haucre 
abondanza& douitia. Perlaqual cofano 
uantare ci debbiamo denoftri beni , ne far 
cene beffe: chel'uno è rimprouerare agliai 
tri i loro difetti , &I altra fchernire le loro 
iiimi:madee di fc ciafcunoquantopuo.ta- 
cc- 



Digilized by Goògle 



DELLA CASA. €9 
twejofe laoportunitàci sforma a pur dir 
di noi alcuna cofa ; piaccuol coftume è di 
dirne il uerorimefTamétejCOmeio ti disfidi 
fopra. Et perciò coloro,chefi dilettano di 



poter loro da quello,che molti hanno in co 
ftmnc di fare; i quali fi timorofaniente mo 
tirano di direleloroopenioni fopraqualfi 
fia propofla.che egli è un morire a ftento il 
fentirgli;masfimaniente fé eglino fono per 
altro intendenti huomini,& fani.SÌgnor;V. 
S.ini perdonile io noi faprò cofi dire; io 
parlerà da perfona materia le, come io fono 
& fecondo il mio poco fapere groflamentct 
& fon certo che la V. S. fi farà berle di me i 
ma pure per ubidirla: & tanto penano,& tati 
toftentano,cheogni fottilisfìma quiftionc 
fi farebbe diffinira con molto manco paro* 
le,8£ in più brieue tempo.percioche maino 
ne uengono a capo. Tediofi medefimamen 
te fono, & mentono con gli atti nella con- 
uerfatione,& ufanza loro alcuni,che fi mo- 
strano infimi,& uiJi;Sc eflcndoloro manife 
ftamente douuto il primo luogo, & il più al 
to,tuttauia fi pógono nell'ultimo grado , Se 
è una fatica incomparabile a fofpingerli ol 
tra,perochetrattotrattofon ricalati^ gui 
fa di ronzìnojche adombri. Perche con co- 
ftoro cattiuo partito ha la -brigata alle ma- 
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(1 GALATEO DI M. GIO. 
ni , qualhora. fi giugne ad alcuno vfcio ! 
^perciochc eglino per cofa del mondo nò uo 
elion panare auanrijanzi fi attraucrfano , Si 
(ornano indietro/Se li con le mani.Sc con le 
l)racciafifchermifcono,8idifendono,cheo 
imi terzo paub è neceffario ingaggiar batti 
elia con elfo loro;8i turbarne ogni folazzo, 
&talhoralabilbgna,che fi tratta.Et perciò 
le cerimonie,Iequali noi nominianio.come 
tu odi,có vocabolo foreftiero;fi come quel 
li.chcilnoltralcnó habbiamo;perocher na 
Uri antichi moltra,che non le conofeelfèros 
fi che non poterono porre loro alcù nome ; 
le cirimonie dico,lècódo il mio giudici» , 
poco fi feoftano dalle bngie.St da fogni, per 
la loro vanitìdi che bene le posiamo accoz 
zarc ifieme & accoppiar nel noftro trattato; 
poichcciènataoccafionedi dirne alcuna 
cora.Secódochevnbuonhuommi ha più 
volte mortrato.quellc folennità,che 1 cheri- 
ci ufano dintornoa gli altari, & ne gli vfficij 
diuini.&verfo Dk>,& uerfole cole l'acre, fi 
chiamano propriamente cir imortieitna poi 
che gli huomini cominciai™ da principio 
a rinerire l'un l'altro con artificio!! modi 
fuori del conueneuolej& a chiamarli padro 
ni,& Signori traloro,inchinandofi,& (torce 
dofì,& piegadolì.in fegno di riuerezaj&fco 

prtndofi btefia*DOtoiaaadelì eoo titoli 
%«7 ìfquili 
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DELLA CASA. 7» 
à{qui(ki,&bafdandofilemani,comefe cs(ì 
ie haueflero,a guifa di facerdotì,facrate,fu 
aIcune,chenonbauendo queftanuoua, & 
ftoltavfonzaanchora nome.la chiamò ciri- 
monia , credo io per iftratio t fi come ilbc 
re,&il godere fi nominiamoper beffa trioni 
pharet la quale vfanzafenza alcun dubbia 
■anoi non è originale , ma fbrcftiera , te 
barbara , & da poco tempo in qua > onde 
-che fia «apatista in Italia: laquale mifera 
-con le opere, & con gli effetti abbaflata , Se 
auuiltta,è crefeiuta foIaniente,& honorata 
nelle parole vane, & nefuperflui titolùSonQ 
adunque le cerimoniere noi vogliamo ha- 
uti' rifguardo allaintention di coloro > che 
-le-ufano, unauanafìgnifìcfltion di honore 
&diriuerenzaverfocolui,aciiÌesfì le fan- 
*io,pofta ne fembianti, & nelle parole, din- 
torno a titoIi,& alfe prof erte : dico vana , in 
quanto noi honoriamo in vilU coloro.iqua 
li inniuna riuerenza habbiamo, & tal uoU 
ta gli habbiamo in difpregio > & nondimc 
no per non no ifeoftarci dal coftumc da gli 
altrÌ,dicÌamo loro lo Illuftrisfimo Signor 
tale,& lo Eccellentisfìmo Signor cora!ei& fi 
roìlmente ci proferiamo alle uolte a tale per 
<leditisfimi feruidori , che noi ameremmo 
differii ire più tofto,che feruire. Sarebbono 
adunque le cirimonie non folo bugie,»" co- 
me 
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GALATEO DI M. GIO. 
me iodisfi.ma etiandio-fcelcratczze, & tr% 
dimenti ; ma pcrciochc quefte fopradette 
parole,&:quefti titoli hanno perduto ilio!» 
TÌgore,& gnafta,come il fèrro , la tempera 
loro per lo contìnouo adoperarli , che noi 
facciamo, nó fi dee hauer di loroquella foe 
tile cÓfideraticmc.chefi ha delle altre parcr- 
fe,neconqucl rigore intenderle : & che ciò 
Ila nero Io dimoftra manifeftamente queF- 
lo.chetuttodr interuieneaciafeuno , per- 
cioche fé noi rifeontriamo alcuno mai più 
<fanoinonyeduto,alqualeperqualche ac- 
cidenteciconuengafauellare , fenza altra 
confideratione hauer de fuoi meriti , il più 
delleuoJteper non dir pocosdiciamotrop 
JK>»& chiam iamoFo gétilhuomo, & Signore 
atallhora.chc egli faràValzoIaio, obarbie- 
fejfolo che egli fia alquanto in arnefe: Et 5 
come anticamente fi foleuano hauere i tiro 
li determinati & diftinti perpFiuilegio del 
Papa,o dello'mperadore , i quali titoli ta- 
cer non fi poteuano fenza oltraggio Scingiti 
riaddpriuilcgiato,neper lo contrario- at- 
tribuire fen2afchcmo, a chinò banca quel 
cotal priuilegioi col! hoggì di fi deono più 
liberal méte via re i detti titoli, Srle altre figni 
ficationi d'honore a titoli fomigf ianti: per- 
cioche l'ufanza,troppo ponente Signore, ne 
ha largamente ghhuomiitidelnoftro tépo- 
priuile- 
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!*iuiJegiati. Quefb irianza adtmque coff 
«li fuori bella &apparifcente , è di dentro 
«tei tutto vana.& confitte m fembiantifen- 
za eflètto.S: in parolefenza fignificato : ma 
nó per tanto anoi non è lecito di mutarla , 
anzi fumo aftretti,poi che ella non è pecca- 
to noftro ma del fecolo,di fecondarla ,111* 
uuoltì ciò fare dtfetetamente. Per laqual 
cofa è da tener cófideratione che lecerimo 
nie fi fànnoopcr utile, oper vaniti , o per 
debito: Et ognibugia,che (ìdiceper utili- 
tà 1 propria^ fraudc.& peccato, &dishohe- 
fla cofa,come che mai non fi menta honefìa 
ni ente :& quefto peccato commettono i lu- 
finghÌeri,iqtulÌficontra&nno in ferma d* 
amici, fecòclandolc noflrc vogIie,quali cho 
eHc fi fiano,rioQ a ciò che noi uogliamo , 
ma acci oc he noi facciamo lor bene , & non 
per piacerci,ma per ingannarci :&qn2ntun 
quefifatto uitio fia per auenturura pia^ 
ceuole nella vfanza , nondimeno, percioche 
rerfodìfe èabomincuole, &uociuo,nonfi 
conuicneagli haomitii coftumatt, pero- 
che nonè lecito porger diletto noccndo : 
Ce fcle cirimonie fono.come noi dicemmo, 
bugie.&lufinghefalfe , quante uolte le vfìa 
mo affiiic di guadagno tantevolte adoperi» 
mo come disleali ftmaluagi huominhfiche 
pei* fi fata cagione niuna cerimonia fi dee 
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GALATEO DI M. GIO. 
re.Reftami adiredique]le,che fi fanno per 
dedito,»: di quelle che fi fanno per uanità. 
te prime nò ifta bene in alcun modo lafcia 
re,che non fi facciano) perciocfae chi le la-" 
fcia,non folo fpiace,ma egli fa ingiuria, & 
molte uolteè occoifo.che egli fi è uenuto a. 
trarfuorile fpadefolo per quello, che l'uro 
cittadino non hacofihonorato l'altro pei? 
aia,come fi doucua honorare , percioche le 
forze della ufania fono grandisfime , come 
io disfi,& uoglionfi hauereper legge in fi' 
mili affari. Per laqiial cofa chi dice Voi ad; 
nnfok>, pur che colui non fia d'infima con 
ditione, di niente gli è cortefe del fuo: anzi 
feglidiceflcTu , glitorrebbe di quello di 
lui>&farcbbegH oltraggio & ingiuriano-: 
minandolo con quella parola,conlaqua!e è 
ufanza jdi nominare i poltroni,& i contadi- 
nÌ.Et fc bene altre nationi , & altri fecoli 
hebberoin ciòaltri coftumi.noi habbiamo- 
purquefti,&non ci ha luogo il difputare 
quale delle due ufanze fia migtiore,macon 
uienci ubidire non alla buona, ma alla mo- 
derna vsaza,fi comenoi fiamo ubidienti al 
le leggi etiadio meno che buone, per fino 
che il Commune,o chi ha podefti di farlo , 
nonlehabbiamutate . Laonde bifogna 
che noi raccogliamo diligentemente gli ac 
«i,&le parole,conlequailVfo&il cofhmi* 
modcr 
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moderno fuole & riceuere , & falutare,& 
nominare nella terra , oue noi dimoriamo; 
ciaicuna maniera d'huomini; & -quelle in/ 
comunicando con leperfoneofferuiamò. 
Et non ottante che l'Ammiraglio, fi come il 
coftume de fnoi tempi perauenrura porta- 
«a, fauellando col Re Pietro d'Aragona* 
gli dicefle molte uolte Tu; diremo purnoi 
a noftri Re Voftra Maeftà , & la. Sereniti 
Voftra , cofi a bocca , come per lettere: an-i 
zi fi come egli feruò l'ufo del fuo fecolo , 
cofi debbiamo noi non defubidireaqnel- 
Jo del noftro . Et quefte nomino io ciri* 
monie debite; conciona che elle non pro- 
cedono dal noftro uolere , ne dal noftro 
arbitrio liberamente, maci fono impofte 
daHa legge, cioè dallufanza comune: Et 
nelle cole , che aiuna fceleratczza hannoia 
fé, ma più tofto alcuna apparenza dicorte- 
iìa,fì vuole, anzi fi conuìene ubidire a coft u 
mi comuni , &non difputarene piatirecon 
effo loro .Et quantunque il bafeiare per fe- 
gno d i riqerenza fi- conuenga dirittam ent<t 
folo alle reliquie de corpi fanti ,&dclleal- 
tre cofe facre, noodimeno fe la tua cótrada 
harà in vfo di dire nelle dipartenze, Signo- 
- reÌovibafciolamano,oio fonuoftrofer- 
uidorej o anchora voftro fchiauo in catena, 
. - .... , noq 



Digitized by Google 



GALATEO TU M. CIO. 
«on dei efler tu più fchifo de gli altri , anzi' 
& partendo,^ fcriuendo,dei & falutare, Se 
accommiatare non come la ragione, ma co 
me l'u fan za vuole.che cu facci, & non come 
fìioleua,o fidoueuafare , ma come iì fa ; 
& non dire , Et diche èeglÌSignorc?oE 
cofiui forfè diuenutomio parrocchiano ? 
che io lì debba cofi bafeiar le mani: perciò - 
che colui , che è vfato dì fentirfi dire Signo 
re da gli altri,& di dire egli fimilmente Si- 
gnoreaglialtri, intende chetulo fprezzi, 
Ceche tu gli dica uillania,quando tu il chi* 
mi per lo fuo nome.o che tu gli di MefTere , 
o gli dai del Voi per lo capo . Et quefte pa- 
role di Signon'a.S: di feruitù , Scie altre a 
quefte fomìgliantijcome io difopratidif- 
fi,hanno perduta gra partedella loro ama- 
rezza^ li come alcune herbe nell'acqua ,fi 
fono quali macerate & rammorbid ite , di- 
morando nelle bocche dcglihuomÌni,fiche 
pon iì deono abominare,come alcuni rutti 
ci fitzotichi fanno, i quali vorrebbon , che 
altri cominciane le lettere,che fi feri u on o a 
gl"Imperadori,&a iRe.a quefto modo , 
cioè,Setu,&tuoi figliuoli fiate fani>bene 
fìa> anch'io fon fano i affermando che co- 
cai era il pricipio delle lettere de Latini huo 
mini fcriuential Comune loro di Roma. Al 
la ragion de quali chiandafle dietro> fi ricò 
durra 
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dorrebbe rwlTo puffo il f ecolo a uìuere di 
ghiande.Sono daofferuare eriandioinque 
ftecirimoniedebite alcuni amniaeftramen 
tijaccioche altri non paia ne vano,ncfupcr 
bo . Et prima,fi dee hauer riguardo al pae- 
fe,doue l'huom uiue,percioche ogni vfanza 
non è buona in ogni paefe : 8i forfe<]uello, 
che s'ufa perii Napolerani, la città de quali 
èabondeuoledihuomini di gran legnag- 
gìo,& di Baronìd alto affare; non fi confa- 
rebbe per aucntura ne a Lucchefìnea Fio- 
rentin i ; i quali per Io più fono mercatanti, 
& femplici gentiluomini ; lenza hauer fra, 
loronc Prencipi,ne Marchelì, ne Baroneal- 
cuno . Siche le manierediNapolifignorili 
& poinpofe trapporratea Firenze, cornei 
panni del grande mefsi indoffoal picciolo, 
farebbonofoprabondati &fuperfiui;nepiu 
ne meno come i modi de Fiorentini alla no 
biltà deNapoletanì, & forfè alla loro natu- 
ra farebbono niiferi &rifìretti . Neperche 
i gétilhuomini Vinitiani fi lufinghino fuor 
di modo 1 un l'altro per cagion de loro vffi- 
cij,&deloro fquittini; ftarebbe egli bene, 
che i buoni huomini di Rouigo, o i;cittadi 
nid Afolo tenefleroquellauiedefirnafolen 
nità in riuerirfì infieme per nomi ulla.come 
che rutta quella conrrada, s ionon me in- 
ganno, Sa alquanto trasudata in queftefì 
K fatte 
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fette ciancicjiì come fcioperara;o forfè ha- 
uendote apprefe da Vinegia loro donnajim 
peroche eia le uno volentieri feguita i vefti- 
gij del fuo Signore, ant hora fenza faper per 
che. Olttea ciòbifognahauererifguardo 
si teiiipOjall'età.alIa conditione di colui.có 
cui vfiamo le cirimonie; & alia noftra:& cò 
gl i infaccendati mozzarle del tutto» oalme 
noaccorciarlepiu.che l'huom puo;&piu to 
fìoaccennarle,cheifprimerle:iIchei corti- 
giani di Roma fanno ottimamente farcmia. 
in alcuni altri luoghi le cirimonie fono di 
grande feoncio alle raccende &di molto te 
dio. Coprirei, dice il giudice impaccia* 
to,alqua!e manca il tempo: & colui, fatte 
prima alquante riperéze, con grande ftrop 
picciodi piedi, rifondendo adagio, dice,-, 
iignor mioiodo bencoiì. Mapur.diceil 
giudice, Copriteuf : quegli torcendoli due 
&trevolce per ciafeun lato,& piegandoli 
fino in terra, con molta granita i rifponde; 
Priego V. S.che mi lafci fare il debito mio; 
& duta quella battaglia tanto; & tanto tem 
po iìconfumaich I giudice in poco più ha- 
rebbe potuto sbrigarli di ogni fua faccen- 
da quella mattina. Adunque benché fia 
debito di ciafeun minore honorare i giu- 
dici »& l'altre perlone di qualche grado; 
oonduneno doue il tempo noi fpffcrifce; 

■ diuieii 
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diuien noiofo atto ; $c deefi fuggire, o mo-; 
dificare. Ne quelle medefime cirimonie, 
fi conuengono a giouani > fecondo il loro 
eflere, chea gli attempati, fra loro ; ne alla.! 
gente minuta, & mezzana!! confannoqueL 
le, che i grandi vfano I un con l'altro . Ne 
gli huomini di grande uirtù , & eccellen- 
za foglion farne moltejneamare, ©ricer- 
care, che molte ne fìano fatte loro, fi come- 
quelli , che malepoubno impiegar in cofe 
uane il penfiero . Ne gli artefici, & le per-' 
fone di bafla conditione fi deono curare' 
di u far molto folenni cirimonie uerfo i 
grandi huomini , & Signori ; che le hanno 
da loro a fchifo anzi che no ; percioche, 
da loro pare, che efsi ricerchino, &afpet- 
tino più tolto ubidienza, chehonore. Ee- 
perquefto etra il feruidore.cheproferifce 
il fuo feruìgio al padrone ; percioche egli 
feloreca ad onta;& parg!i,che il fertndo- 
re uoglia metter dubbio nella fua Signo- 
ria; quafì a lui non iftia l 'imporre & il com- 
mandare . Quefta maniera di cirimonie, 
fi. uuole ufare Ìi5eralmente,perciothe quel 
lo , che altri fa debito ; è riceuuto per pa-r 
gamento ; & poco grado fe ne fente a co- 
lui , che'l fa : ma chi uà alquanto più oltra* 
di queIlo,che egli è tenuto ; pare , che doni, 
del fuo , & è amato , & tenuto magnifico . ■ 
!'1 - K z Ec 
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Et vammi perla memoria di hauere vdito 
dire.che un folenne huomo greco gran ver- 
fificatore foleiia dire , che chi fa carezzar le 
pcrfone f con picciolo capitale fa grofiò gua 
dagno . Tu farai adunque delle cerimonie, 
come il farro fa de panni; chepiutoftoli ta 
glia uantaggiati,che fcarfì ; ma non però fi, 
che douendo tagliar una calza, ne riefcauti 
facco , ne vn mantello . Et fe tu vferai in ciò 
un poco di conueneuole larghezza uerfo co 
loro,che fono da meno di re ; farai chiama- 
to cortefe . Er fetu farai il fomigliante uer- 
fo i maggiori; farai coftumato Si gentile : 
ma chi foiTe in ciò foprabondante &fcialac 
quatore,farebbebialìmato,fi comevano,S: 
leggiere; Se forfè peggio gl i auerrebbe anco 
ra,che egli farebbe hau uto per mal uagio Se 
per lufìnghiero;& come io fento dire a que 
iti Ietrerari,per adulatore: ilqualvìtioi no- 
fìri antichi chiamarono,fe io nò erro, piag 
giare: delqual peccato niunoè piuabomi- 
neuole , ne che peggio ftia ad un gentil- 
huomo . Et quefta è la terza maniera di 
cirimonie , la qua! procede pure dalla no- 
ftra volontà & non dalla ufanza . Ricordia- 
moci adunque , che le cirimonie , come io 
disfi da principio ; naturalmente non furo- 
no necefiarie; anzi fi poteua ottimamente 
fare fenza clic ; fi come la noiira nationc , 
non 
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non ha però gran tempo, quali del tutto fa- 
ceuannale altrui inalane hanno ammalato 
anchonoi & di quella infermità, & dimoi 
te a] tre. Pei laqual cofa ubidito che noi hab 
b iamo all'ufanza , tutto il rimanente in ciò 
è I aperti u ita, & ima cot al bugia lecita; anzi 
pure da quello manzi non lecita, ma uiera- 
ta;& perciò fpiaceuole cofa,& rediofa a gli 
animi nobili; che non fi pafeono di fra fi; he, 
&di apparenze • Etfappi che io non confi- 
dandomi della mia poca fcienza,llendendo 
quello pi efente trattato , ho uoluto il pare- 
re di pin ualentihuominifciériati, &truo 
uo,che un Re;il cui nome fu Edipo, elfendo 
ftatocacciaro di f uà terra, andò già ad A- 
theneai ReThefeo, per campare laperfo- 
na,che era feguitaroda fuoi nimici; & dina 
lia Thefeo peruenuto,fentendofaueIIare 
unafua figliuola, & alla uoce riconofeendo 
la , pcrcioche ciecoera , non badò afalutac 
Thefeojma come padre, lìdiedea carezzar 
lafanciulla;& rauedutofi poi.volle di ciòc5 
Thefeo fc tifarli, pregandolo gli perdonane: 
il buono, & fauio Re non lo lafciò dire , ma 
diffe egli, Confortati Edipo, percioche io 
nonhonoro la uita mia con le paroled al- 
tri ; ma con le opere mie : laqual fentenza li 
dee hauer a mente: & come che molto piac 
eia gli huomini,che altri gli honori, non- 
K 3 dimc- 
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■dimeno, quando fi accorgono di eflèreho- 
norati artatamente,;* \o prendono a ted io: 
6c pia oltre, Io hanno ancho a d ifperto: per- 
cioche le lufinghe, o adularioni che io deb- 
ba dire, per arrota alle altre loro cattiuità 
& magagneranno quefto difetto anchora, 
the i lusinghieri moftrano aperto fegnodi 
#imare,che coIui,cui esft carezzano, fia na- 
no & arrogante, 5; oltre acciò tondo , & di 
groffa pafta , & femplice sì , che ageuole 
■fiad'inuefcarlo & prenderlo . Et le cirimo- 
nie uane,& ifquifice, Scfoprabondanti fono 
adulationi poconafcofe,anzi palefi, & cono 
feiute da ciafeitno , in modo tale , che co- 
loro , che le fanno affine di guadagno , o\~ 
traquello , che io disfi di fopra della loro 
maluagità , fono etiandio fpiaceuoli & no- 
iofì . Ma ci è un'altra maniera di cirimonio 
fe perfone,lequali di ciò fannoarte,& mer- 
cacantia,& tengonnelibro , & ragione . Al- 
la tal maniera di perfone un ghigno , & alla 
cotale un rifo , & il più gentile fedrà in fula 
■feggtota, & il meno fu la panchetta : le quai 
cirimonie credo, che fiano fiate rapporta- 
te di Spagna in italia.ma il nofìro terreno le 
ha male riceuure, &'poco ci fono alligna- 
te, conciofia che quella diftinrione di no- 
biltà 1 cofi appunto a noi è noiofa, & per- 
ciò no fideealcuno far giudkeadicidctff, 
chi 
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chi è più nobile,© chi meno . Ne uendere fi 
deonolecirimonie&Iecarezze.aguifache 
le meretrici fanno, fi comeio ho ueduto 
molti Signori fare nelle Corti loro> sforzati 
doli di confegnarlea gli iuenturatj feruido 
ri per falario. Et ficuramente coloro, che fi 
dilettanodi ufar cirimonie affai fuora del 
cóueneuole, lo fanno per leggierezza & per 
uanità,coniehuomini di pocoualote; & 
perciochequefte ciancie s'imparano di fà- 
reaffaiageuolmente , & pure hanno un po- 
co di bella inoltra , esfì le apprendono eoo 
grande ftudio , ma lecofe graui non poffo- 
no imparare , come deboli a tanto pefo, 8c 
& uorrebbono,che laconueifatìoneiìfpea 
deflè rutta in ciò, fi come quelli, che noti 
fanno più auanti, &che fotto quelpoco di 
pulita buccia ninno fugo hanno, & a toc? 
carli fono uiz7Ì, & mucidi, & perciò ame- 
rebbono , che 1 ufar con le peifone non prò 
cederle più a dentro, di quella prima ui- 
fta : & di quefti trouerai ru grandissimo 
numero . Alcuni altri fono , che fopra- 
bondano in parole, & inatti cotteli, per 
fupplire al difetto della loro cattiiiita, Se 
dclìauillana & riftretta natura loto. ani- 
fandofeeglino follerò fi fcarfi & faluatichì 
con 'e parole, come fono con. le opere, gli 
huomini non douergli potere {offerire »- 
K 4 Et 
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Et nel nero cofi è, che tu frollerai , che per 
l'ima di quefte due cagioni i più abondano 
dì cirimonie fuperflue,& non per altro , le- 
qualigeneralmétenoiano il piudegli Imo 
mini.percioche per loro s'impedifee altrui 
il uiuerea fuo fermo» cioè la libertà, laqua- 
leciafcuno appetifee innanzìad ogni altra 
cofa.Daltrui.ne dellealtrurcofenon fidec 
dir nulctutto che paia, cheacciò fiprefti- 
no in quel punto uolentieri le orecchie, me 
diante la inuidia, che noi per lo più portia- 
mo al bene,& all'fionorel'un dell'altro: ma 
poi allafìneogniuno fugge il bue, che coz- 
za, & le perfone fchifano l amicitia demal- 
dicenti,facertdoragione,chequelIo,chcef- 
fi dicono d'altri a noi»quello dichinodi noi 
ad altri . Et alcun i,che fi oppongono ad o- 
gni parola, & quiftionano, & contrattano, 
inoltrano . che male conofeano la natura 
de gli hiiomini ,che ciafeuno ama la vitto- 
ria; &loeiVeruinto odia, non meno nel fa- 
«ellare,che nello adoperare: fenza eh il por 
fi uolentieri al contrario ad altri è opera di 
niiniftà, &nond amicitia . Perlaqual co- 
fa colui ( ch'amadi eflereamicheuole & dol 
ce nel conuerfare , non dee hauer coli pre- 
ito iUNon fu coiì,& lo, Anzi Ira» come ui di 
co io , ne il metter fu de pegni , anzi fi dee 
sforzare di eficre arrendcuolc alle openioni 
de 
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de gl i altri dintorno a quelle cofe.che poco 
rÌIeuano;percioche la uittorìa in fi fatti ca- 
li toma in dannojconciofia che vincendo la' 
fritiola q li i lì ione , fi perde affai fpefl'o il ca- 
ro amico ; & diuienfi tediofoalle perfone* 
fi,chenonofanodivfare con elfo noi: per 
non elfere ognihora con effo noi alla fcher^ 
maglia.Srchiamanci per fopra nomeM.Vin 
cigli erra oSer Contraponi.o Ser Tuttefallc 
& talhora il Dottor fottile . Et fe pure alcu- 
na uoJraauicnc, che altri difputl inuitatO 
dalla compagnia,- fi vuol fare per dolce mo 
do, & non fi vuol eflèrc fi ingordo della dol 
cena del vincere > che l'huomo fe la trangu 
gì , ma conuiene lafciarne a ciafettno la par 
te fua : & torto,o ragione che l'huomo hab 
bia;fi dee confentire al parere de pia » ode 
più importunij& loro lafciare il campo, fi 
che altri,& non tu,fiaquegli,chefì dibatta» 
&chefudi,& trafelijche fonofeonci modi 
Scfconueneuoliadhuomini coftumatii fi 
chefeneacquiftaodio & malauoglienza j 
& oltre acciò fono fpiaceuoli perla feonue 
neuoIezzaloro,laquaIepcr fefteffa è noiofa 
a g! i animi ben comporti , fi come noi fare- 
mo perauenruramentione poco; appretto: 
ma it più della gente inuaghifee di fe fteflàj 
che ella mette in abbadono il piacere altrui 
&per moftrarfi fottili,& intende», & faui j, 
eoa 
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tó:& Il tale uuol fare a fuo ferino : & II tale 
nómiatcolta:come fe il richiedere,cheal- 
triubidifea il tuo con lìgi io,tion fia maggio 
rearroganza,che non è il uolcrpur feguire 
il fuo proprio.Siinil peccato a quefto com- 
mettono coloro,cbe imprendono a correg- 
gere i difetti de gli huomini,& a riprender 
gli;&d'ognicofauogliono dar fentenza fi- 
nale;& porreaciafeuno la legge in mano. 
La tal cofanon lì uuol fare;& Voidicefìela 
ralparóIa.'&Stoglieteuidal coiì fare, 8: dal 
cofi dire,ll vÌno,che noi beetc,nó ui è fano; 
anzi vuol effere vermiglio:& Douerefle vfa 
re del tal Iattouat o,& delle cotali pillole: Se 
mai non frnano di riprédere,ne di corregge 
re.Et lafciamo (lare chearalhora fi affati- 
cano a purgare l'altrui campo, che il loro 
medefimo è tutto pieno di pruni,& dì orti 
ca;ma egli è troppo gran feccagine il fentir 
gli. Et fi come pochi,oniuno è, cuifofferal* 
animo di farlafua uita col medico,o col có 
feffore,8imoIto meno col giudice de malefi 
, cio;cofi nó fi truoua chi fi arrifehi d i hauer 
la coftoro domeftichezza, perciochecia- 
Tcuno ama la libertà, della quale eslì ci 
-priuano . & parci efier col maeflro . 
Per laqual cofa non è diletteuol coftunie 
lo efler cofi vogliofo di correggere Se di am 
maellrare altrui ; & deefi lafciart , che ciò 
fi- faccia damaeftri, Seda padri; da quelli 
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pureperciò ifigliuoli»& idifcepoli fìfcan- 
tonanotantovolentier^quantomfai.chee 
.faono. Schernirenon fi dee maiperfona» 
quantunque inimica , perche maggior le- 
gno di difpregiopare,che fi faciafchernen- 
do,che ingiuriando, conciofia chele in- 
giurie fi fanno operiftizz2,oper alcuna cu 
pidirà,& niuno è.che li adiri con cofa,o per 
cvfa,che egli habbia per niente, o che appe 
tifca quellojche egli fprezza del tutto . Si 
chedello ingiuriato fi fa alcuna ftima,&del 
lo fchernito niuna,optcciolÌsfima. Et è lo- 
fcherno un prédere la vergognarne noi fac 
ciatno altrui,adiletto,feniapro alcuno di 
noi. Per laqual cola fi vuole nella ufanza 
aflenerfi di Schernire neiTuno:Ìrt che male 
fannoquelli,cherimproueranoÌdifettideI 
la perfonaa coloniche egli hanno.ocon pa 
role, come fece Mefler ForefedaRabatta , 
delle fatezze di maeftroGiotro ridendo-fi , 
acori atcijcome moki vfano > coutrafaceii- 
dogli fci!inguati,o zoppi » o qualche gob- 
bo. Similmente chi fi ride d'alcuno sfor- 
matolo ma!fatto,o(parutOiO picciolo, odi 
fciochezza,che altri dìca.fala fefìa,&Ie rifa 
gradi. Et chi fi diletta di far arrosfirc altrui 
i quali difpertofì modi Iorio meritaméte o- 
diati.Etaqueftifonoaflai fomigliantiibef 
fardijcioè colorabile fi dilettano di far bef 
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fe,&di uccellare ciafcuno.non per ifcher- 
nojiie perdifprczzo.ma per piaceuolezza. 
Et fappì che niuna differenza è da fcherni- 
re a beffare , fc non (offe il proponimento, 
&)a ìntentionc . chel unonadiuerfa dall' 
altro : conciofia che le beffe fi fanno per fot* 
lazzo,5cgli fcherni per iftratio: come che 
nel comune fauellare,& nel dettare fi pren- 
da affai fpeflb l'un uocabolo per l'altro , ma 
chifchcrnifce,fenrecontento della vergo- 
gna altrui,& chi beffa , prende dello altrui 
errore non contento, ma folazzo , la doue ' 
della vergogna dicotili medefìmo perauen 
tura prenderebbe cruccio,& dolore . Et 
comecheio nella mia fanciullezza poco 
innanzi procedesti nella grammatica , pur 
mi voglio ricordare , che Milione , ilqualc 
amaua cotanto Efchine , che egli fteffo 
haueadi ciò niarauiglia.nondimeno pren- 
de! talhora folazzo di beffarlo , come quan 
do e diffe feco fteffo, Io vo fare una beffa a 
coftui. Sichequellamedefima cofaa quel 
la medefima perfona fatta,fecondo la inten 
tion di colui;che la fa,potrà effere beffa , Se 
fchemo : & percioche il noftro proponi^ 
mento malepuoeifer palcfé altrui , non è 
vtilcofanellavfanzail fare arte cofi dub- 
biofa , & fofpettofa , & piurofto fiuuol 
fuggire , che cercare di effer tenuto 
bef 
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beffardo , perche molte volte interu iene ini 
quefto.come nel ni zzare,o fcherzare, che 1*. 
uno batte perciancia,&l altro riceuelabac 
tituraper villania,& di fcherzo fanno zuffa 
coli quegli , che è beffato perfoìlazzo,8c 
per dimeftìchezza ; lì reca tal uotta ciò 
ad onta, & a dishonore, & prendene fde- 
gno:fenzache la beffaèìnganno.&aciafcu 
no naturalmenteduoie dienare,&di elle- 
te ingannato. Si che per più cagioni pare, 
chechi procaccia di eflèrben uoluto >& 
hauutocaro, nondebba troppo farli mae- 
ftrodibeffe.Veracofaèchenoi non posfìa 
hio in alcun modo menare emetta faticofa- 
vita mortale del tutto fenza follazzo,ne fen- 
zaripofo>& perchele beffe ci fono cagio- 
ne difetta, & di rifo,&: per confegueme di 
ricreatione amiamo coloniche fono piace. 
uoli,&beifardi,8:follazzeuoli . Per taquaj 
cofapare,chc (ìa da dire in contrario; cioè 
che pur fi conuenga nella vfanza beffare al- 
le vo!tei& fimilmente motteggiare. Et ftn- 
%z fallo coloro.che fanno beffare per ami- 
eheuol modo & dolce , fono più amabili , 
che coloro.che noi faiino.nepoiTono fare , 
ma egli è di meftiero hauere nfguardo in 
ciòa molte cofe.&cóciofiache la intétió del 
beffatore è di prédere follazzo dello errore 
dicolui.dicuieglir'aalcuna ftima, bifogn^ 
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die l'errore,neI quale colui (ì h cadere , fi», 
taleche niuna vergogna notabile, nealcun 
grane danno glie neiegua :altriméri mal fi 
potrebbonoconofceielebefFe dalie ingiu- 
rie. Et fono anchora di qneile pei fone ^con 
lequali,perl afprczzalorojin niuna guifa fi 
dee mortegiare,iì come Biondello potè fa- 
pere da MeiferPIiilippo Argentinola log- 
gia deCauiccioli.Medefimamente non fi. 
deerootreggiarenelle cofegraui, & meno 
nelle vituperofe opere, percioche pare, che 
1 huomo,fecondo il prouerbio del commuti 
popolo,fi rechi la cattiuirà a fcherzo: come 
chea Madonna Philippa daPrato molto gio 
uasfino !c piaceuoli i ifpofte da lei fatte in- 
tornoaliaiuadishonefti . Per laqual cofa 
non credo io , che Lupo de gli Vberti alle-' 
gerifTe la fua vergogna, anzi la aggiauò,f:u 
fandoiì per motti della cattimtà.e della uil 
tà da lui dimofhata , che potendofì tenere 
nel Cartello di Lacci ina, uedendofi ftectare 
intorno & chuideifì, incontinente il die- 
de,dicendo,chenulIoLupoe.raufo di fìar 
rinchiufo . Pcrchedouenon haluogoil 
ridere.quiui fi difdiceil motteggiare, & il 
cianciare. Et dei oltre acciò fafere^he al- 
cuni motti fono , i he mordono, & alcuni, 
che non mordono: De primi voglio che ti 
baniiirauioainmaefiramento.che Laureti 
tane 



Digitized 



DELLA CASA. St 
nanEoccaccio:ma fono i motti fpetialeprS 
tczza & leggiadria, & toitano mouimtnto 
d'animo. Perlaqual cofa gli huomini di- 
fcrcri non guardano in ciò alla uolonta\ma 
alla difpolìtion loro; & prouato cheeslì 
lianno una & due uolte le forze del loro in- 
gegno in uano conofcendofi acciò poco de 
ftrUafciano ilare dipiu uoler in lì ratto ef* 
fercitio adoperarli ; accioche non auengl 
loro quello , che a ucmi e al Caualiero di M. 
Horretta-Etfetuporrai mente alle manie- 
re dimoiti; tu conofeerai ageuo! mente ciò 
che io ti dico eflcr uerojcioe che non ifla be 
ne il motteggia rea chiunque uuole ma fo- 
la mente a chi può . Et vedrai talehauercad 
ogni parola apparecchiato uno, anzi molti 
di quei uocaboli. che noi chiamiamo Bi- 
fìiccichi.di niun fentimento > Et tale f cam- 
biar le iìllabe ne uocaboli per friuoli modi, 
& feiocchi . Et altri dire oriipondere altri- 
menti, che non fi afpettaua, fenza alcuna fot 
tigliezza , o uaghez a. Doue è il Signore f 
Doue egli ha i piedi . Et gli fece vgner le 
mani con la grafeia di S. Giouan Boccado- 
ro . Et doue mimandaegliP Ad Arno. Io 
mi uoglio radere . E farebbe meglio rode- 
re. Va chiama il Barbieri . Et perche non il 
Barbadomani?! quali,come tu puoi ageuol 
mente conofeer^ fono uili modi, & plebei. 

L Corali 
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Corali furono per lopiu le piace uolez7t,-8t s 
«motti di Dioneo . Ma della più bellezza; 
de motti, &deHanieno,nonrìa noftracuia 
di ragionarealprefente; conciona che altri 
trattati cene Rabbia j diftefi da troppo mi- 
gliori dettatori & niaeflri,che io non Tono; 
&anchorapercÌoche i motti hanno incon-, 
unente larga &cerra teftimonianza dellalo 
ro bellezza , & della loro fpiaceuole^za : fi 
che pocopotrai errare in ciò; folo che tu np 
fij folle rchiamente abbagliato di te fteflb j 
pcrcioche doue èpiaceuol motto, iui è tai» 
toftofefta & rifo,& unacotale marauiglia. 
La onde fe le tue pìaceuolezze non faran- 
no approuate dalle rifa de circonftanti, fi ti 
rimarrai tu di più motteggiare; perciochg 
il direttoria pur ti»:> , & non dichi t'afcolta; 
condola cofa che gli uditori quali foìleci- 
rati dalle pronte, o leggiadre,o fottili rilpo 
ilo,o propoflc, ctiandio volendo , non pofr 
-fono tenerle rifa;ma ridono inai lor grado; 
'daquali,fi come da diritti, &kgitimtgiu.# 
dici , non fi dee I huomo appellare a fe me- 
dcfimo;ne piu i iprouarli . f\e per far ride* 
re altrui fi uuol dire paroline fare attirili, 
nefconueneuoli,ftorccndo il uifo, & centra 
facendofì;che ninno detjper piacere altrui, 
auilire fe medefìmo j che è arte non di no- 
tile huonio, ina di giocolarci & di burrona 
4&r>i" .* Non 
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. XrEXX A'CA S'A:.' :n 8a 
NonTomnadunque da feguitare i volgatir 
Uiodi>&plebei di Dioneo. Madonna Aldm 
da alzatela coda. Ne fingerfi matto,ne dolce 
di fa Ic;m a a Tuo tempo dit e alcuna cofa bel 
te,&nuoua, & che non caggiacolì nell'ani* 
moaciafcuno,chipuo;& chinon puo^tacec 
iì:pereiochequefti fono mouim enti dell'i» 
£elletto;i quali fe fono auenenti &leggia-* 
dri> fanno legno & teftimonianza della de-, 
ftrezza dell'animo, & de coftuniidi chigli 
rficedaqual cofa piacefopra modo a gli buot 
mini, & rendeci loro cari& amabili: mafe 
esfi fono al contrario fanno contrario, effet* 
to;percioche pare che l'alino fcherzi; o che 
alcuno forte graflò Se naticuto danzi, o falci 
Spogliato in farfetto . Vn 'altra maniera li 
truouadifollazzeuoli modi pure.pofta nel 
fauellare;.cioèquandoIapiaceuolezza non 
■confitte in motti,cheper lo più tono biieuù 
ma nel fauellar diftefo Se continuato : il qui 
le uuole eflerc ordinato, & bene efpre fio, & 
rapprefentante i rapdì,le vfanze,gli atti.&i 
toftumi di coloro, de ; quali fi parla finche ai 
l'uditore fia auifo non udir raccontare, ma 
tdi-veder coagli occhifarequelle cofe, che 
■tu narri : ilcheottinaaméte feppono.fare gli 

■ huomini , &le donnedcl Boccaccio , conte 
che pure tal roltd.fe io non erro,fi contrafar 

■ tefiero più , che a donna, o agentilhuom*> 
e* L a non 
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non fi farebbe cóuenuto; aguifa di coloro» 
che recitari le Comedie; & a uoler ciò rare, 
bifognahanerquelioaccidente,onouella,0' 
hiftoria, che tu piglia dire, bene raccolta 
neHa mente; & le parole pronte & apparec- 
chiate sì, chenon ti conuenga tratto tratto 
dire, Quella cofa , & Quel cotale , o Quel 
come lì chiama.o Quel lauorio; ne Aiutate 
melo adire, & Ricordatemi come egli ha 
nome ; percioche quefto è appunto il trot-* 
xo del Caualier di Madonna Horretra . Et 
fe tu reciterai tuo auenimento>nclquaIe 
interuenghino molti ; non dei dire , Colui 
difle,& Colui rifpofejpercioche tutti filmo 
Colui;!? che chi ode facilmente erra, Con- 
uieneadunque,chechiracconra,pongaino 
mi, & poi non gli fcambi. Etoltreacciò li 
dee l'huomo guardare di non dir quelle co 
fe,lequali taciutela no nella farebbe nò me- 
nopiaceuole, opcr aucntura anchorapiu 
piaccuole.il tale,che fu figii uol del tale, che 
lìauaa cafa nella uia del CocomeromoI co* 
nofccfte voi ? Che hebbe per moglie quella 
de Gianfigliazzi • Vna cotal magretta , che 
andaua alia incita in San Lorenzo? Come 
lio?anzinon conofccftealtri . Vnbel uec- 
chiodiritto,cheportaua la Zazzera: non ue 
ne ricordate uoi F percioche , fe folte tutto 
ranche il cafo folle auenuco ad vn altro,co 
me 
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me a coft ut , t urta quefta lunga quiflione fa 
rebbe fiata di poco frutto, anzi di molto te 
dioa coloniche afeoì tano,& fono uogliofi, 
& frettolofi Hi fentirc quello aueni'niento, 
&ni gli harefti ratto inriugiaredìcome per 
auenrura fece il noftro Dante: • .' 

j» Et lì parenti miei furon Lombardi 
Et Mantomn per patria smbiduì: 

Perciocrie niente rilciiaiiafc la madredflui 
fofle fiata di Gazzuolo,o ancho da Cremo- 
na. Ami apparai io già daun gran Rheto- 
licoforeftiero unoaifai utile ammaeftra* 
mentod'intornoa queflo,cioè)Chc!enoueI 
le fi deano comporre, & ordinare prima co 
fopranonvi,& poi raccontare co nomi , per- 
cioche quelli fonopofii fecondo le quatiti 
delle per fone , & qucfti fecondo t'appetito 
de padrino di coloro ,achi tocca .Per laquat 
cola colui, che in penfando,f'u Madonna. 
Auaritia , in proferendo, fata Mefler Errati- 
nÌoGiÌmaIdi,fe tale farà la generale ope- 
nione, che la tua contrada harà di Iniqua 
le a Guglielmo Boriìeri fu detto effer di 
Jrteffcr Erminio in Genoua .Et fcnella ter- 
ra,oue tu di uior i,non haudfc per fona mol 
to conofcìuta.che Ci coàfaccfiè al rao bifò- 
gno, lìdei tu figurare ilcafo in altro pae- 
ìe, &ihiomeiinpoae,comcpÌLi ti piace. 

t i Ver» 



%% galateo ni Tarmo; 

Arerà cófa è,che con maggior piacerei! fu© 
le afcol£are,&piuriauer dinanzi a gli occhi 
,quello,che fi dice effere attenuto alle perfor- 
ile, chenoi conofeiamo; fe l'auenimento è 
tale,che fi cófaccia aloro coftumi,che quel 
]o,che è interuenuto a gli ftrani , & non co* 
nofeiutidanoi . &la ragione è queftajche 
fapendo noi, che quel tale Cuoi far'cofi; cre- 
dÌamo,che egli coli lubbia fatto; & riconò 
fciamolo.come prefente ; doue de gli ftrani 
non auien cofi. Le parole fi nel fauellare di- 
fìefo, comene gli altri ragionamenti, uo- 
glìono efler chiare fi, che ciafeuno della bri 
gara lepoffa ageuolmente intendere; & ol- 
tre acciòbelleinquantoa! fuono,&Ìn qua- 
to al fignificatojpercioche fe tu harai da di 
.re luna diqueftedue;dirai piutofto il Vé 
tre.che l'Epa;8c do ue il tuo linguaggio lo fo 
'fìenga,dirai più tofto la Pancia, che il Ven- 
tre,o il Corpo;percioche coii farai intefo: Òc 
non frantefo ; fi comenoi Fiorentini dicia-f 
-mo; & di niuna bruttura farai fouenire al- 
l' uditore.Laqualcofauolendo l'ottimo Poe 
.tanoftrofchifare,fi come io credo, in que-. 
flaparola fteifa , procacciò di trouare altro 
vocabolo.non guardando, perche alquanta 
gliconueriifléfcoftarfiper prenderlo di al* 
troluogo;5i dine: 
„ Rlcorét'hcbt ftee il peccar nofirtt 

l Trtndtr 
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>, TremterDioperfiamparne 
h Humana carne d tuo uirginal chiotti*; '■ 
Et comechcDare fommo poeta altresì po 
co a cofi fatti ammaeftramenti ponefie me- 
teco tìonfento perciò, chedrluifidica pet 
quella cagione bene alcuno: & certo io noi* 
ticòfiglierei, chetalo uolesfi fare tuo mae 
ftro in qaefla arte dello eflérgratrofo, con* 
ciofia cofa che egli fteffo non fa, anzi inai- 
cuna Chtonicatrouocofifcrittodi -lui : 
M Quefto Dante per tuo faper ftiafquanw» 
„ prefuntuofo, '^ fchifo,& fdegnpfo,?; qux 
„ fi a guìfadi PhiIofopfoo ( mal gratiofo : nó 
j. benfapeuaconuerfareeolartì. 
Ma tornando alla ridirà materia, dico , che 
le paiole vogliono crTerechiarr: iltheauer- 
rà,fe tu faprai fcegliere quelle, che fono ori 
ginali di ma terra,che non Jìano perciòan- 
tiche tartto,cheelle fìanodiuenute lance, & 
uiete, & come logon ueftimmri, dipofte* 
o tralafciate . Si come Spaldo r & Epa, Se 
Vopo, &$ezzaiov& Prima-io*: Kt oltreacr 
ciò fe le parole, che tu harai per le mani , 
faranno non di doppio intendimento, mi 
temprici, percioche di quelle accozzare in- 
ficine fi compone quel fauellare che ha no- 
me Enigma r & in più chiaro uolgarefi chix 
maGergcf, . .-, < 
-» io mUm cbedajtm fattoi \ 
<■■-> L 4 T* 
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„ Ffdjun canto ali 'altro trapaffato.. /. , 
Anchora~ tlógliono ctfer le parole il piq che 
fi puo,approprÌate a quello,che altri vuol di 
moftrare,8: meno che fi può, comuni ad al- 
tre cofe.percioche cofi pare Abele cofe iftef 
fe fi rechino in mezzo , & che elle fi inoltri- 
no non con le parole, maconeflbildiro : Se 
perciò più acconciamente diremo Riconp 
feiuto alle Fattezze, che alla Figura, oalla 
Imagine:&megliorapprefentòDantel»co 
fa detta , quando e dine : ..: 
„ che li pt fi 

„ Fan cofi cigolar le J uè bikneie; 
che fe egli hauefle detto ò Gridare.o Stride 
re,o Far romorc: & più Angolare èil dire il 
Ribrezzo della quartana,che fe noi d icesfi- 
mo il Freddo : & la carne fouerchio grafia 
Stucca,che fe noi dicesfimo Satia, & bciori 
nare i panni,& non ifpandere: Se i Monche- 
rini, & non le Braccia mozze; & all'orlo del 
l'acqua d un foflb 
t , Stan lirattoethi pur colmufo fuori; 
& non có la Boccali quali tutti fono vocabo 
Ji di Angolare fignifìcatione .- & fimilméte il 
Viuagnodella tela più to(ro,cheI eftren»tii 
Et fo io bene, chefealcù foreftiero per mia 
feiagura s'abatteflè a quefto trattato, egli fi 
farebbe beffe di me;&dircbbe,chcior infe 
gnafsi di fauellarc ih gergo, o uero i ciferat 
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cóciofìa che quefti vocaboli fiano per Io pia 
coli noftrani,che alcuna altra narione non 
gli vfa;&vfati da alrri.non gl 'intendete chi 
t coluijchefappiacio che Dante fi volale 
dire in quel verfo? 
„ Giàmbia per MeqQtlperdercaOLuU*. 
Gertoio credo che neflim'aItro,che noiFia 
rentinùma nondimeno,fecondo che a me è 
flato detto,fe alcù fallo ha pure in quel te- 
tto. di Dante > egli non 1 ha nelle parole ; 
ma,fe egli errò , più tofto eerò in ció,che e- 



fe a dire cofa inalageuole ad ifprimerc 
con parole ; & pcrauentura poco piace- 
uole ad vdire ; che perche egli la cipri mef- 
fc male.Niuu puote adunque ben rauellare 
con chi non intende il linguaggio, nelquafe 
egli fauelfa ; ne perche il Tedefco non fap- 
pia latino. debbiamnoi per quefto guaftar 
lanoftraloquda,in rauellandocon efiblui ; 
ne contrafarci a guifa di Maeilro Brufaldo 
lì come foglion fare alcuni, cheper la loro 
fcìoccheizalìsforzano di faudlar del lin- 
guaggio di colui, con cui fauellano > quale 
rgl ì li iìa , & dicono ogni cofa a rouefcio:& 
fpcflòautene, cheloSpagnuoto parlerà Ita 
liano cóÌ'ItaIiano,&]' Italiano fa uellerà per 
pópa, et per leggiadria con efiblui Spagnuo 
loi&nódimenoaifaipiuageuQlcofaèìl co* 




aofcec 
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amenduerauellandforeftierq; che if tenti 
te rifa delle nuoué feiocchezKevche loro ef- 
cono di bocca- Fastteilarcmo adunque noi 
hell'altr-ui linguaggio r qua]hora ci farà me- 
ftiero di enere ititeli per alcnnà nolìra ne> 
ccs (ìcà , ma nella connine vfanza fauellare- 
ftiopurenelnoflro, etiandio men buono 
j5iutofto,cheiwll'alrrai 'migliore jpercio- 
cRepiuacconciaHtente fauelitra vn Lom- 
bardo nella- fiiaiingna,quale l'èJapitr dif- 
£orme,che egli non pMfanl Thotcin©-* o d' 
altro linguaggi© , pure percià T cheeglrnoi> 
hard matpcE lemani,per.moita: che egli fi 
affatichi, fi bene i propri j,& particolari irò** 
caboìi>corneh3bbiamo noi Thofcani - Et 
fi; pure alcuno vorri hauer rifguapdo a co- 
lóro, coquali fauellerà,& perciò aftenerfi 
da vocaboli lìngolariidequaliroti ragiona 
Ua;& in luogo di quelli vfare i generali & 
coimmi;icoituÌ ragionamenti faranno >pec 
ciò di molto minorpiaceuolezza.Llce oltre 
flcciòciafcungétilhuomo fuggir di diee le. 
parolemcnochehonefte: Et la bonetti de 
vocaboli cófìfte o nel fuono &rrelIauoce k>- 
ro>o nel lorofignificaeo.cóciofìa cofachc al 
euhinomi vehgbinoa dire cofahonetìa, & 
nódimeno fìfente rifonare nella uoce ifteffa 
alcuna dÌshoniìà\-fì come RincuJare,laquai 
paroJa,ciònó oftante,fi v& tutto dì da ciaft 
tU no> 
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timo :ma fe alcuno o huomo,o fi* m ina diccf 
le per lìmi! modo,& a quel medeiìmo rag- 
guaglio il farli innanzi, che fi dice il farli in 
dietro;allhoraarparirebbeladishoneftàdi 
total parola:mailnortrogufìoper la Uran- 
ia ferite quafi il uino d i quefìa uocc, & non 
fa muffa. 

Le man alzò con amtnduch Fiche: : 
dille iluoftroDantemianon ardifeono di 
coft direte noftredóne; anzi per ifchifare 
quella parola fofpetra.dicono più toftoleca 
ttagne.come che pure alcune poco accorte 
fiominimo a (lai {petto di fan e duramente 
^uelIOjche fe altri nominafleloroin pruoua 
elle arròsfirebbono •, facendo menrione 
per vìa di beftemmiadi quello t ondcel- 
le-fontìf'feniine -: & perciò quelle) chefo- 
<io,o vogliono efler e ben coftumate, proci* 
tino di guardarli non folo dalle dishone- 
Stecofe-ma anchora dal!eparoIc;& non tan 
To dàquelJe.chepononocflere, o anchora 
parere o dishonefte>o feoncie & lorde, co* 
4hé alcuni affermano edere quelle pur di 
■Bahee^ ■ ' ■ ..UJ. ••• ... .* 

*» : SiìWnctiduifa&dìjottomiuenta-. 
? • ;i opurqaellet 

fe; Peróne dhe ) md''hpreflò pertugio* .- "* 

'"8£Vfl-di quelli fpiritidJflè; -■■i 
Vieti 
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t, Fieri dietro a nocche trotterai U buca. . . 

Et dei fapere che,come che due o più p* 
joIeuengfeinotaluoIraadiFe vna medeiì- 
xnacofc, nondimeno luna faci, più hotie. 
fta, Gl'altra meno-, lì .coinè è a dire, Con 
lui giacque, & Della Tua perfona gli fodisfe 
eé>perciochcqueflaifteuafentcnziu detta, 
con altri vocabol i farebbe dishonefta cota 
ad udireir più acconciamente dirai ir Va 
go della Luna^cheturiorsdircftiif Drudo* 
auegnacheamcduequefti uocaboli impor- 
tinolo Amante s Et pia cormencuoL par 
fare pare a dire la Fanciulla,!.: l'Amica,, che 
laConcuiriria diTitone ;&piu,diceuoleè 
a doTma, & an dio- ad huomo coft timato, no» 
minare le Meretrici, temine di mondo,.co- 
me la liei colo re d ifle più nel fa uellare ue r- 
g.ogna(a,chenciroadoperare,eDeadÌrc Ì$ 
comune loro nome: 1 haide è fa puttana r 
ErcomeilBwxaeiadÌfle > la potenza delle 
Mer.emer,&de Ragazzi, che fé cofihauef» 
fe nominato dall'arte loro i ruafehi r come 
nominò IeremÌn£,fareb5eifa$ofcancio', Se 
rergognofoilfuorauellare- Anzi non folo> 
lì dee altri guardai edalle parole dishone- 
fie,& dalle lorde ma eriandio dalle uili , Se 
fpetialmére colà,doue di cofcalte SE nobili 
fifauellii&perqucftacagic^efbrfiriiieritò 
alcu bòfihwU naftraBeattke^uatfcrdiflss 
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laltofatodiDiotartbberotto; 

„ Dipelammo. 

Cheperauifo mionon iitertcbene libai» 
•locatolo delle taueine in coli nobile ra- 
gionamento . Ne dee dire alcuno la 
Lucerna de! mondo, in luogo del Sole 3 
percioclic coiai vocabolo rapprefenta al. 
trui il puzzo dell'olic&della cucinale aU 
«mocoliderato huomo direbbe, che San 
Domenico fu il Drudo della Thcolo™ , 
&nonraccoTO«bbecheirantigloriof,l,a 
«fi vili parole . cornei a 

ChelonoimbrarraredeltafccciadelvolMt 
popolo,ficomecialcunoptio agcuolmenre 
conolcere.Aduquenedilkli ragionamenti 
fi uogliono hauere le fopraderreconfidera 
tiom.St alcune alrre,Icquali tu porrai più a 
dagioapprédere datnoimaeftn>da ouel 
L 1 , a A e ' C J?" sfi r o 8 ,l ' < ' noch, ' amil ^RHETO 
«ICA Etne glialtrìbifogna che tu tiauer 
11 ad ularelcnarolegentiIi,cV modelle , & 
dolci fi che mimo amaro ftporc habbiano- 
& innanzidirai.ionon leppi dire , che Voi 
nonmintcndefte , * pALmc un poco 
& cofic.che «««TOidKiaiiiopiBtoflo, 
che 
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che dire Voi errace,oEnon è vero , ó Voi 
non la fapete.però che cortefe,& amabile v„ 
fanza èlofcolparealtnii.etiandio in queL-. 
lo,che tu intendi d'incolparlo, anzi fi dee. 
far comune 1 ere or proprio dello amico; St 
prenderne prima vna- parte per fe,& poi bia 
tìmarlo.oi iprenderJo: Noi errammo )a pia 
& Noi non ci ricordammo hieridicofi fa- 
ie,come che !o fmemorato fia pur colui io* 
Io,& non tu , & quello , che Reftagnone 
diffea fuoi compagninoniftettebene < 
Yoi,felevoflrc parole non mentono , .peti 
jdlenon fi dee recare in dubbio la fede at- 
trai:anzi fé alcuno ti promife alcuna cofa j 
£V non te la attende , non ifta bene , che tu 
dichi Voimi mancafte della uoftra fede* 
-faluofe tu non fosfi coftretto da alcuna ne- 
cesfità.per fahtezza del tuo honore.a cofi di 
reimaieegliti hanìÌngannato,diraiVoinó 
.vi ricordale di cofi far« & fe, egli non fc 
ne ricordtòjdirai più toftO.Voi non poteft* 
io Non vi tornò a meute;che Vói vi dimen- 
iÌcaiì:e,oVoinon vi enrafte di attenermi 
-la promena : percioche quelle fi fatte paro 
ic hanno alcuna pontura,& alcun veneho di 
: dogIÌenza&di uil!ania,fi che coloro /che 
coftumano di fpefle uolte dire cotaimorti, 
.fono riputati perfoneafpere,&ruuide;&co 
c fuggito il lor cófortioy comic fi fugge di 
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«mefcolarfi tra pruni A rra triboli. Et per. 
che io hoconofciurcdjcìllelleperfonciche 
hanno una cartiua ufanza, & fpiaceuole; 
cioèche coli fono uogliojl & golo/ì di dire 
che non prendono il feotiirienro, malo tra-i 
pairano.&corronglidinanai.a gniTa di ucl-' 
tro,che non affanni perciòno.nmi.guarde- 
rò io di dirti quello,che potrebbe parer fo- 
uerchioa ricordare,conie cola troppo ma 
nifefla,&ciò è; Che tu non dei giamai fa- 
uellarechc non babbi prima formato nello 
animoqncllo.che tu dei dire,che coti faran 
no ituoi ragionamenti parrò, & non ifeon- 
ciatura,che bene mi comporreranno i fon: 
(fieri quella parolaie mai alcuno di loro A 
curerà dilegger quefteciancie. Et fetu nó, 
tiferai bcffédelmioammaeftrarncnto, nó' 
ti aucrrà mai di dire ben venga Mclìcr A. 
goftiuo a tale.chc harà nome Agnolo.o Ber 
nardo,&non haraiadire, Ricordatemi il 
nome voftro : & non ti barai a ridire ; ne i 
dire, lonon disfi beneintSomin ch'io Io- 
dica :ne a fcilinguaic,a bai borire lungo fpa 
tro,pernnuenireunapa|-ola:maeflro Arri 
go : no : maeftro Arabico:*) ile che io disfi: 
niacfttoAgabito:che fono a chi t'afcolta 
tratti di corda . la uocc non u noie erler ne 
•»oca,neafpera.Etnó fideeltridere, ne per 
iifo.opcraltrsacfi.détecigolar.comelccar 
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rucolc fanno. Ne mentre che l'huomosba 
diglia,purfaue]lare . Ben fai , che noi non 
ci posfiamo fornire , ne di fpedita lingua, , 
nedibuonavoce,a noftro fenno. Chi co 
fctlinguato.oroco, nonvogliafempre ef- 
fere qucgli,che cinguetti,ma correggere il 
difetto della lingua col iìlentio,& con le 
recchie : & ancho fi può con iftudio fee- 
mare il uìtio della natura . Nonifìabtne 
alzarla voce a guifa di banditore,ne ancho 
fi dee fauellare lì piano , che chi afcolta 
non oda . Et fe tu non farai flato udito 
la prima uolta , non dei dire la feconda an- 
chor più pianome ancho dei gridare acciò 
che tu nondimoftri d'imbizzarrire, perciò 
chetifiaconuenuto replicare quello.che tu 
haueui detto.Le parole vogliono elfere or- 
dinate fecondo che richiede l'ufodel fauel 
Jar comune,& non auiluppate,& intralciate 
in qua & in la.come molti hanno ufanza di 
fareperlcggiadria,il fausllarde quali (i 
ra ffomiglia piti a notaicche legga in uolga 
re lo inftrumentOjChe egli dettò latinojche 
ad huom,che ragioni infuo linguaggio:co 
me è adire: 

fi Imagine di ben fluendo falfr. ti ■ 
•> ' Dei fiorir ijutHi: innan^itcmpo tempii: 
I quali mod i alle uolre conuengono a chi fa 
wriì 3 ma a chi fauella fi dildici/nofcaipre; 
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Et bifogna,che limonio non folo fi difcofti 
in ragionando dal verfìfìcare> maetiandio 
dalla pompa dello arringare; altrimenti fa- 
ràfpiaceuole & rediofo ad udirejcomeche 
per auentura maggior maeflria dìmoftri il 
fermonare,che il fauellare;nu ciò fi dee ri- 
feruarea Tuo luogo: Che chi va per uia,non 
dee ballare^a caminare ; con tutto che o- 
gniuno non fappia danzare,» andar fappia 
ogniuno ; ma conuienfi alle nozze, & non 
perleftradc. Tu tiguarderai adunque di 
faucllar pompofo. 

„ Credefipermoltiphilofophanti : &tale 
è tutto il Filocolo , & gli altri trattati del 
noftroM.Gioiian Boccaccio , fuori che!» 
maggior opera, & anchora più di quella 
forfè il Corpaccio . Non uoglio perciò che 
tu tiauezziafauellare fi baflamente , come 
Ja feccia del popolominuto, & come la Li 
uandaia , & la Trecca ; ma come i gentil- 
huominiiUqualcofa come fi polla fareu 
hoin parte moftraro di fopra.cioè fe tu 
non fauellerai di materia ne uile, nefriuo 
la , ne fozza , ne abomineuole ; Et fe tu fa- 
praifceglierefra le parole del tuo linguag- 
gio le più pure,& le più proprie, & quel- 
le , che miglior fuono, & miglior fignifica- 
tione haranno , fenza alcuna rammemora- 
tionedicofabrutta.nclaida^e baffa; & 
M quelle 
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quelle accozzate, non ammaifandoleaca- 
fo,ne con troppo (coperto ftudio metten- 
dole in filza. Et oltre acciò fe tu procaccerai 
di compartire difcretamentelccofe.chetii 
a dire harai. Et guarderattidi congiugner 
Je cofe difformi tra fe: come 

, Tlt!lio t & Lino , & Seneca morale, o pure : 
L'uno era J J jdouano,<0- l'altro Laico . 

Ecfetimon parlerai fi lento, come fuo- 
gliato ,ne (ì ingordamente» come affama- 
to.ma come temperato huomo dee fare.Ee 
fe tu proferirai le lettere, & le fillabe con v- 
na couueneuole dolcezza , nona guifa di 
maeftro, che infegnileggerc,& compitare a. 
&nciu!li:iie anco le manicherai, ne inghiot 
tirai le appiccate, & impia Arricciate insie- 
me l'ima con l'altra. Se tu harai adunque 
a memoria quelli , & altri lì fatti ammae- 
fìramenti , il tuo fàuellare farà uolénticri, 
& con piacere afcoltato dalle perfone, Se 
manterrai il grado, & la degnirà.che (icori 
uiene a gentilhuomo bene allenato, &coftu. 
maro . sono aru: fiora molti , che non fan- 
no reftar di dire, & comenaue fpinradal 
la prima fuga, per calar ue!a,non5'arrerla t 
cofi coftoro trapportati da un ccito impe- 
to feorrono , & mancata la materiadel lo- 
to ragion amcnto,non finifeono perciò, an? 

zi 
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tì o ridicono le cofe già dette , o fauella- 
no a noto . Et alcuni altri tanta ingordigia 
hanno di faueltare, che non lafciano dire al 
trui . Et come noi ueggiamo tal uoltalu 
per l'aie de Contadini 1 un polio torre la fpi 
cadi becco all'altro , cofi cauano coftoro i 
ragionamenti di bocca a colui . che gli co- 
minciò, & dicono esfi . Etficuramente che 
eglino fanno venir uoglia alrrui diazzuf- 
farfi con elfo loro,percioche fé tu guardi be 
ne.niunacofamuouel huomo più torto ad 
ira, che quando improuifo glie guado la 
fua voglia, & il fno piacere, etiandiomini- 
mo,fì come quando tu haraiapcrto la boc- 
ca per isbadagliate, Se alcuno te la tura con 
.mano,o quando tu hai alzato il braccio per 
trarre la pietra: & egli t'è fubltamente temi 
toda colui,che t'è didietro . Coli adunque 
comequefti modi, & molti altriaquefti fa 
miglianti , che cedono ad impedir la voglia 
&1 appetito altrui,anchora per uiadi fchec 
io Si per ciacia,fono fpiaceuoli,& debbonfi 
fuggire,cofi nel fauellare.fi dee più torto a- 
geuolareildiiìderio altrui, che impedii Io,' 
Per laqual cofafealcuno farà tutto in affet- 
to di raccontare vn fatto, non irta bene di 
gnaftargliele,nedidire,chetu lo fai: o s'e-r 
gl i anderà per entro la fua hifloria fpargen, 
do alcuna bugiuzza,nou iì uuole rimprQuo 
M a rar- 
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rarglieie,ne con le parole, ne con gli atti, 
crollando il capo,o torcendogli occhi, lì co 
me molti foglion fare» affermando fe non 
potere in modo alcuno foftener l'amaritu- 
dine della bugia: ma egli non è quella la 
cagione di ciò; anzi è l'agrume & lo aloè 
dellaloro rulli ca natura & afpera, che fi gf i^ 
rende uenenolì , & amari nel confortio de 
gli huomini,che ciafeuno gli rifiuta. Sirml- 
menteil rompere alrruile parole in bocca 
c noiofo co fiume, & fpiace non altrimenti, 
chequando l'huomo è molfoacorrere , & 
altri lo ritiene. 

Ne quaii do altri fauella, fi cerimene di fa 
re sì ,che egli fia lafciato, & abbadonato da 
gli vdicori.modrado loro alcuna nouiti, & . 
riuolgendo la loro attentione altroue : che 
non ilìabeneadalcunolicétiar coloro, che 
altri,& non egli inuitò.Et vuoili Ilare atten 
to, quando l'huom fauella ; accioche non ti 
conuengadiretrattotratto,Eh?o,Come?il- 
q ual rezzo fogliono ha nere molti: Et non è 
ciò minore feoncio a chi fauella , che fo in- 
toppare ne fasfi,a chi va. Tuttiquefli ino- 
di,& generalmente ciò, che può ritenere.S: 
ciò, che fi può attrauerfarc al corfo delle pa 
rolc di colui,che ragiona, fi vuol fuggire. 

Etfealcunofaripigronelfauellarejnon 
£ vuol panargli innanzi, ne pr citargli le pa* 
iole; 
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roTc; comeche tu ne habbi doniti* , Se egli 
difetto; che motti Io hanno per male: & 
fpetialmentc quelli , eh e fi perf jadono di 
ciTere buoni parIatorì,percioche è Ioroaui 
fo, che tu non gli habbi per quetlo^he ef- 
fifitengono,& che tu gli uogli fouenire 
nellaloro arte medefìnia, carnei meteataa 
ti fi recano ad onta,chealtri proferita loro 
denari, quali eglino non ne habbiano,& fi*, 
nopoueri,&bifognofi dell'altrui. Et {ap- 
pi» cheaciafeuno pare di faper ben dire» 
come che alcuno per modeftia lo niéghi . 
Et non fo io indouinare donde ciò proce- 
da, chechi meno fa, più ragìoni:dalIaquaI 
cofa,cìoc dal troppo fauellarc, cóuieneche 
gli huomini coftumati fi guardino, 8c fpe- 
tialmenre poco fapendo , non folo perche 
egli è gran fatto, che alcuno parli molto, 
fenza errar molto,ma perche anehora pare» 
checoluijchefauella) fopraftiain un certo 
modo a coloro, che odono » comemaeftro. 
a difcepoli , & perciò non ifia bene di ap- 
propriarti maggior patte di quefta maggi» 
ranza~,che non ci lì conuiene: Etintale 
peccato cadono non pure molti huomini, 
ma molte nationi fanti latrici, & feccatri- 
ci fi , cheguaia quella orecchia , che elle 
affannano . 

Macomeilfoucrchio dire reca faftidio, 
M. i coli 
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cofirtca ilfouerchio tacere odio;percfo- 
the il tacerli colà, d oue gli altri parlano a ri 
cenda, pareunnonuoler metter fu la fua 
parte dello (cotto ; Se perche: il fauellare è 
vno aprir l'animo tuo a chi t'ode; il tacere 
verta contrario pare wi uolerfi, dimorare 
Iconofciuto.Per laqual cofa come quei po- 
poli che hanno vfanza di molto bere alle lo 
rofefteSc d'inebriarli , foglion cacciarla 
coloro.che non bcono.cofi fono quefti coli 
fatti mutoli mal uolontieti ueduti nelle lie 
te Siamicheuoli brigate . Adunque piace- 
uol coflume è il fauellar, & lo fiat cheto eia 
fc Luminandola volta uiene a lui . Secondo 
che racconta vna molto antica ChronÌca,c- 
glifugianelle^arti delIaMorea vn buono 
huomo fcultore, ilquale per la fua chiara fa 
ma,fi come io credo,fu chiamato per fopra 
nome,maeftro Chiarislìmo.Coftui effondo 
già di anni pieno , diftefe certo fuo tratta- 
to,^ in quello raccolfe tutti gli ammaeltra- 
inéti dell'arte fua^fì come colui> che ottima 
mente gli fapea;dìmoftrando, comemifu- 
rar (i doueflero [e membra Immane } fi cia- 
feuno da fe,fi I Vno per rifpetto all'altro; ac- 
ciocheconueneuolmente foflero infra fe ri 
fpondenti:ilqualfuo uolumeegli chiamò il 
Regolo : volendo lignificare, che fecondo 
quello lì doueuero dirizzare & regolare le 
fatue, 
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ftatue i che per lo innanzi fi farebbono per 
gli altri nueftri: come le traui, & le pietre* 
& le mura fi mifurano con effo il Regolo s 
ma conciofia che ti dire è molto più ageuol 
cola, che il fare Se l'operare: Se oltre acciò la 
maggior patte de gli huoaiint , masfima- 
mete di noi laici & idioti, habbia Tempre i 
fentinienti pia prefti,che l'intelletto; & cor* 
feguentemente meglio apprendiamo le co- 
fe lìngolari Se gli eflempi,che le generali Se 
ifillogifmi ;laqual parola dee uoler dire in 
più aperto volgare le ragioni; perciò hauen 
do il fopradetto valent huomo rifguardo al 
la natura de gl'artefici mal atta a gli ammae 
ftramenti generali ; & per moftrare ancho 
più chiaramente la tua eccellenza; prouedu 
tofì di vn fine marmo,có lunga fatica ne fof 
mò vii a ftatua con" regolata in ogni Tuo me- 
bro,& in ciafeunafua parte,come gl'ammac 
ftrameti del fuo trattato diuifauano:& co- 
me il libro hauea nominato,cofi nominola 
fìatuajpur Regolo chiamandola . Ora foffe 
piacer di Dio , che a me venifìe fatto alme- 
no in parte 1 una fola delle due cofe> che'I fa 
pradetto nobile Scultore & maefìro feppe 
fere perfettamente, cioè di raccozzare in 
quello volume quafi le debite mifure del- 
l'arte , dellaqualeio tratto : percioche l'at- 
tedi fare il fecondo Regolo cioè di tenere 
M 4 Se 
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itofTeruare nemiei coftumi le fopradette 
mifure, componendone quafivifibileefiern 
pio,& materiale ftatua , non poflb io guari 
no'ggimai fare : conciona che nelle cofe ap- 
partenenti alle maniere ,& coftumi de gli 
huomini non badi hauer la (cicoria Sciare 
gola;macomjenga oltre aceiò,per metterle 
aderFetto,haueretiandÌol'ulo; ilqualcnon 
fi può acquiftare in un momento, ne in brie 
uefpatio di tempo: ma conuìenfì fare in 
molti & molti anni.Sf amene auanzano,co 
me tu vedi > hoggimai pochi ; ma non per 
tanto non dei tu preftare meno di fede a 
quefti ammaeftramentijchc bene puoi huo 
mo infe'gnaread altri quella uia,per laqua- 
le caminando egli fteflb errò:anzi perauen 
tura coloro , che fi fmarrirono > hanno me- 
glio ritenuto nella memoria i fallaci fen- 
tieii, Se dubbiofi , che chi fi tenne pure 
perladiritta . Et fe nella mia fanciullez- 
za, quando glìanimi fono teneri &arrcn- 
deuoli, coloro, a quali caleuadi me,ha- 
ueffero faputopiegarc i miei coftumi forfè 
alquanto naturalmente d uri & rozzi> & am 
mollirgli, &poIirgli;io farei per auentura 
tale diuenuto,quaìe iohora procuro di ren 
derte,ilcjualemideiefferenon meno, che 
figliuol caro: chequantunque le forze dei- 
te natura fiano grandi, nondimeno ella pu- 
re 
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re è affai (pedo vinca, Scorretta dall'ufanza: 
ma vuoili tofto incominciare» farfele incó 
tto.Sta rintuzzarla prima, che ella prenda 
fouerchiopotere,& ba!danza:malepiupec 
fonenol fannojanzi dietro all'apctito filia- 
te, & fenza contratto fegucndoìo douunqi 
elio le torca;credonodi vbidir alla natura; 
quali la ragione nò fia ne gli huomini natu- 
rai cofa:anzi ha ella, (ì come donna & mae- 
ftra,poteredimutarIecorrottCTfanzc , Se 
di fouenire>& di folleuare lanatura » oue 
che ella inchini.ocaggia alcuna uolta : mi 
noi non l'alcol riamo per Io più , & cofì per 
lo più fiamo rimili a coloro, acni Dio non 
la diede ; cioè alle beftie : nellequali nondt 
meno adopera pure alcuna cofa non la loro 
ragione,che ninna hanno per fe medefime , 
ma la noftra,come tu puoi redere,che i ca- 
ualli fanno, che molte vo!te,anzi Tempre fa- 
rebbonper natura faluatichi,& il loro mac 
ftto gli rende manfueti,& oltre acciòquafi 
dotti, & coftumati:percioche molti ne'an- 
drebbono con duro trotto ;& egli infegna 
loro d'andare con foaue paflb;& di (lare, & 
di correre,& di girare.8: di faltare infegna 
egli iìmilmcnte a molti, cVcsfì l'apprédono» 
come tu fai eh e fanno.Ora fe il cauallo,il ca 
ne.gli uccelli,& molti altri animali ancho- 
ra più fieri di quelli lì fortome ttono alla al 
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tmi ragione , & ybidifconla ; & imparili» 
<5uello,chélaloro natura non fapea;anzi re 
p(ignaua;& divengono quafi virtuofi & prii 
denti, qua to la loro conditione fofliene, no 
per natura,mapercoftume , quantofi dee 
credere,chenoidÌueiTenmio migliori per 
gli amrnaeftramenri della noftra ragione 
mcdefima,fenoile desumo orecchie? mai 
fenftamano,& appetirono ìldilettoprefen 
te.qualeegli fi fiar&lanoia hanno in odio, 
& mdngianla;peFciò fchifano ancho la ra- 
gione^ par loro amara ;eonck>fia che ella 
apparecchi loro innanzi non il piacere,mol 
te volte nociuo;nuil bene fempre farìcofo 
& di amaro fapore al guftoanchora corrot 
to.perciòche mentre noi viuiamo fecondo^ 
il fenfo;iì fiamonoi Umiliai pouerello infes 
Dio;cui ogni cibo, quantunque delicato & 
foaue pare agro ,o faIfo5& duolfi della fer- 
nente,o del Guoco,che niutia colpa hanno 
di eiòjimpercioche egli ferite pure la fua 
propria amaritudine, inthe; egli ha la lingua 
rinuo!ta,con lacuale fi gufi a ; & non quel- 
la del ciboxofi la ragione,che per fe è dol- 
ce pare amaraanoi per lonoftro fapore,8c 
non per quello di leij&perciò.fi come rene- 
li 8r vezzofi.rifiutiamo diaflaggiarla ; & ri- 
copriamola noftra uilrà col dircene lauatu 
lanoaha fpronc,ofreno,che la pollane fpi 
gnerc 
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[nette, ne ritenere:& certo fe i buoi, o gli a- 
ini>o forfè i porci faue!Iaflero;io credcche 
ionpotrebbon proferire gran fatto più fcó 
ia,nepiu fconucneuole fentenza, dique- 
ìì. . Noicifaremmo pur fanciulli, &ne 
$ìi anni maturi,& nella ultima vecchiezza» 
K cofi vaneggeremo cannti,come noi fac- 
iamobambini;fenon foflela ragione,che 
nfiemecon l'età crefee in noi, & crefeiura, 
lerendequafidibeftie huomini,fìche ella 
ia pure Copra i fenfi, & fopra l'appetito for 
a &potcre:& è noftra cattiuità , & no futf 
lìfettOjfe noi trafandiamo nella uita, & ne 
oflurtii . Non è adunque uero,che incó 
ro alla natura non habbia freno ne mae- 
lro,anzi ve neha duCjchel'vno è il coftu- 
:ie,& l'altro è la ragione: ma come io t'ho 
etto poco di fopra,el!anon può di feoftu- 
ìato fenzal'ufanza.laquate è quali parto et 
ortato del tempo. Per taqual cofa fi vuo- 
; toftoincominciaread afco!tarla,non fo- 
imente perche cofi ha ] huomo più lungo' 
>atio di auczzarfi ad elferequale ella infc- 
na,&a dìuenire Tuo donieftico,& ad effer 
e fuoi,maanchora peroche la tenera eti, 
icome pura,piu ageuolmentefi tigne d'o- 
nì colore,& ancho perche quelle cofe, alle 
uali altri fiauezza prima, foglionofem- 
re piacer più. EtperquelUcagioncfi 
dice 
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d"ice,che Diodato fommomaefhio diprow 
ferirteCornedieuolleelìèreturrauia il prt 
mo a proferire egti la fuajcoineehedegji ar 
tri.chedoueffèro-dire innanzi a!Iiii,n«nfoC 
feda far molta (lima, ma non uolea , the la. 
voce fua trouafle le orecchie altrui auezze 
adaltrofaonoquanturfqiieverfodi fe pegf 
gior del fuoi Poiché io nó poHi» accordare 
l'opera con le parole per quelle cagionicene- 

10 ti ho dette.come il macftro Cniarisfim» 
fece>ilqualefeppccofifare(comcinfegnarcp. 
aflài mi ha Iftauer detto- in qualche par- 
tequelfo.chefideefare, poicheirt neffuna 
ja ite non vagjioa farlo io ; ma percioche in 
vedendo il buio,fi conofcequale èia lu£e-,et 
in vdendo il filentio , fi impara, che fin il 
fiiono,fì potrairu mirando Icmiepocoag- 
gradeuotÌ,& quafiofeuremamereifeorge- 
re quare fia la luce de pi'aceuofi & làudeu» 

11 coftumiral trattamento de quali, che tot. 
ftohoggimai tiara fuofine,titotnandò,di- 
ciamOjCheimodipiaceuoIifonoqueiriiche 
porgon diletto, o almeno non recano noi» 
ad alcunode fcntimenti,ne all'appetito, ne 
alla imagination di cororo,coquah' nó vfìa> 
mo, & di quelli habbiamo noi fauellatov 
fin'ad hora.Ma tu dei oltre acciòfapcre» 
che gli huomini fono molto uaghi della bel 
k2za,& della inifura,8cdcllacoimeaeuoIez 

za,St 
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l,&per lo contrario delle Tozze cofe, & có 
rafette,&dì#orniÌfonofchin"; & quello è 
>etialnoitropriuilegÌo,che glialtrianima 
non fanno conofcere.che ila ne bellezza , 
emifuraalcuna,&perciò<:oniecofe non 
omunicólebeftie.maproprienoftrejieb 
iam noi apprezzarle perfemedefìme$i ha 
erlecare affair coloro uiepìu.che mag- 
iorfentimento hanno ti'huomo, fi come 
nelli,chepiuacconcifonoaconofcerle.Et 
Dmeche maiageuolméte ifprimereappun 
) fi pofla,che cola bellezza fia ,'tiondime- 
oacciocheru pure habbi qualche contra- 
gno dell cflef di lei , uogliochefappi>che 
jueha conueneuole mifura fra le parti 
rrfo di fe,& fra leparti el tutto, quiui è la 
:Hezza:8t quella cofa veramente bella fi 
IO chiamare .in cui la detta mffura fi tt'UO 
i.Et per quel!o,che io altre uolte ne inteli 
i vn dotto Se feientiato huomo,vuole effe 
la bellezza vno quanto fi può il più : & la 
uttezzaperJo contrario è molti: fi co- 
etu vedi.chefonoi uifi delle belle,&del 
leggiadre giouani,percioche lentezze dì 
afeuna di loro paion create pure per vno 
:rfbvifOjilche nelle bruttenon aduiene , 
■rciochehauendoellegliocchipeiauentu 
molto grosfì.&rileuati.e'l nafo picciolo, 
leguancepaffutejSi la bocca piataci mé 
to 
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to io fuori,&la pelle bruna.pare , che que!- 
vifo non fia di una fola donna, ma fia conr 
poftodivifidimolte.&fattodi pezzi : Ec 
trouarene dj quelle,! membri dellcqualifo 
nobellisiimiatiguardareciafcunoper fe »■ 
ma tutti iiifieme fono fpiaceuoli & fo?zi, 
non per altro, fe non che fono fattezze di 
piubelledonne,&nondÌqueftauna> fi che 
pare,che ella le habbia prefe in preftanza 
da quefta,&da qnell altra. Et pcrauentura 
che quel dipititoicchehebbeignude dina 
eia fe le Fanciulle Calabrefi,niuna altra co- 
fa fece.che riconofeere in molte i membri, 
che elle haueanoquafì accattato chi vno, Se 
chi un'alti o da vna fola,al!aquale fatto retti 
tuire da ciafeuna il fuo,leÌ fi pofe a ritrarre 
imaginando che tale,fccofi vnita douefie ef 
fere la bellezza di Venere.Ne voglio io che 
tu ti penfi, che ciò auenga de vifi, & delle 
niembra o de corpi iblamente, anzi inter- 
uiene &c nel fauellare,& nell'operate ne piti 
ne meno . Chefe tu uedesfi vna nobile 
donna & ornata pofla a lauar fuoi fìouigli 
nel rigagnolo della uia publìca , come che 
per altro non ti caleflè di lei , fi ti difpiace- 
rebbeella in ciò,che ella non fi moftrerebbe 
pure vna,ma più , perciochel'effer fuofareb 
bedi monda, 5: di nobiledonna &l'opera~ 
re farebbe di vile,&; di lorda feminame per 
ciò 
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òriverrebbedileincodorcnefapore a- \ 
iero,ne fuono,ne colore alcuno fpiaceuole 
; altramente farebbe noia al tuo appetito, 
ia difpiacerebbeti per Ce quello feoncìo & 
onueneuol modo,&diuifo atto.Conuien 

adunque guardare etiandio da quefte di 
>rdinate,8f fconueneuoli maniere, con pa 

ftudio,anzi con maggiorenne da quelle^ 
ellequaliiothofin quidetto , percioche 
jlièpiumalageuolea conofeer, quando 
[tri erra iu quefte, che quando fi erra in 
ucl!e,concÌofia che più ageuole cofa fi ueg 
iaeflere il fentire.che lo'ntendemma non 
iaieao può bene ipeflfo auenire, che quel- 
>,che fpiace a fenfi,fpiaccia etiandio allori 
■lletto,ma nonperlamedefima cagione , 
Dine ioti disfidi fopra,moftrandori che 1* 
uomo fi dee veftire all'ufanza, che fi vefto 
oglialtri,acciochenonmoftri di ripren- 
ergli,& di corregge ri ì,laqual cofa è dino- 
Lallo appetito dellapiu gente, che ama di 
Ver lodata, ma diadi (piace etiandio al gin 
icio de gli huomini intendenti, percioche 
panni.che fono d'un altro miilefimo,non il 
scordano conia perfetti che è pardi que 
o. - .- . 

Etfimilmente fono fpiaceuoli co!oro,che 

veftono alRigattÌerc,che morirà che il far 
:tto fi uoglia azzurrar co calzari,!! male gli 
ftan- 
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ftanno i panni indolfo.Si che molte in quel 
lecoftjchefi fono dette di fopra,o perauen 
tura tutte dirittamente fi poflbno qui re- 
plicarexonciofiacofachem quelle non fi 
iìa quella mifura Ternata, dellaquale noi al 
prsfente fauelliamo.ne recato in vno,& ac* 
cordato Ìnfiemeiltempo,e'l luogo, &I'ope 
ra,&ta per fona, come fi conueniua di fare 
percioche la (lenta de gli huomini lo aggra 
difee > & prendene piacere & diletto: ma 
hollevolutepiu toflo accozzare,& diuifarc 
fotto quella quafi infegna defenfi , & dello 
appetito che aflegnarle allo'ntellcrto,acciò 
checiafcunolepoflariconofcere più age- 
uolmente, conciofiache il fentire & Tappe 
tire fia cofa ageuolea farea ciafcuno,ma in 
tendere non pofla cofi generalmente ogniu 
no,& maggiormente quefloiche noi chia- 
miamo bellezza, fileggia d ria, o aucnent uz- 
za. Non fi dee adunque Thuomo contentare 
di fare le cofe buone, ma dee ftudiare di 
farle ancho!eggÌadre:Et non èaltroleggìa- 
dria,che vna corale quafi Iuce,che rifplende 
dalla conueneuolezza delle cofe, che fono 
ben compofle,& ben diuifare l'ima con I al 
tra,& tutte infiemc,fenza Jaqual mifurae- 
tiandioilbent non è bello , & la bellezza 
non èpiaceuo!e:Et fi come le viuande quan 
tunque fané & faluatiche,non piaccrebbo- 
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> agl'ìnuitatiifc elle o nìun fapore haueflp 
>,olohaueflero cattino ; cofi fonoalcuiia 
>ltaicoftumÌ delle pcrfone^omeche per, 
ftefsi in nitina cofa nociui, nondimeno 
iocchi,& amarijfe altri nó gli condifce di 
ia cotale dolcezza,la quale fi chiaroa,fi co 
e io credo,gratia , & leggiadria . Per la* 
ial cofa ciafeun vitio per fe fenza altra ta- 
mc conuien che difpiaccia altrui; concio 
che i viti j fiano cofe {"concie, & feonuene 
•lifi, che gli animi temperaci & compòrti 
itono della loro fconticneuolczza difpia 
re & noia. Perche innanzi ad ogni altra 
fa cornitene a chi ama di eficr piaceuole 
conuerfando con la gente, il fuggire i ut 
;& più i più fozzì:come lufluria. auaritia» 
ideltà,& gli altri} de quali alcuni fono ui 
:ome lo enere go!ofo,& lo inebriar fi :alcu 
laidi;comeIo eflerelufìuriofo: alcuni fc« 
atixome lo effere micidiale: & firn ilmen 
gli altrùciafcuno in fe fteffo, & per la fu» 
aprietà èfehifàto dalle perfone, chi più, 
;himeno;ma tutti generalmente^ì come 
^ordinate cofe.rendonorhuomo nell'u- 
conglialtrifpiaceuole; come ioti mo- 
ai ancho difopra:ma perche io non pre- 
i moftram i peccati, ma gli errori de gli 
omini ; non dee efler mia prefente cura 
ratear della natura de uitij , it delle uir- 
N tù; 
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ffr;rna (blamente de gli acconci , & degli 
fconci-modì , che n*i l'uno con l'altro ufia- 
niói: mode quali fconci modi fu quello del 
Gontt?Ricciardo,del quale ior'hodifopra 
narrato;che come difforme, & nule accor- 
dato con gli altri coftumì di lui belli & mi- 
faratiiquel valotofo Vefcouo,comc buona 
&arnmaeftrafocantote fuole le falle uoci , 
tantofto hebbefenriro.Coimienfi adunque 
alld cofì limate petfone hatier rifguardoa 
quella mifura.ehe io ho detto, nello anda- 
re.nelloflare.nel fedcrc.ne gli attuici por- 
ramento,& nel tieftire,& nelìeparole, & nel 
|ìlenrio,&nelpofare,& net! operare.Perche 
tinnii dee l'huomoornareaguifa di femi- 
na ; acciodh e l'orna mento non iia viio , & Il 
perfona un'altro; come iolieggo fare ad al- 
cuni, che hanno i capelli , sTla barba ina- 
nellata col ferro caldo,e I info, & la gola.Sc 
le mani cotanto [Trebbiate,^ cotanto ftrop 
picciate , che fi d r ("direbbe ad ogni femi- 
netta,anziad ogni meretrice, qualcha più 
fretta di fpacciare la fuamercatantia, & di 
renderla a prezzo. Non lì vuole ne puti- 
rete olire.accioche il gentilenon rend-a-o- 
doredipoltroniiro, ne del mafehiouenga 
odoredifemina.odi meretrice. Neper- 
ciò Mimo io. che alia tua età fi difìJichi- 
«o alcuni odoruzii femplici di acque ftil- 
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Lte: Ituoi panni connien che fiano. fc-; 
ondffi il coftume de gli altri di tuo.tempo, 
i di tua conditione ; per le cagioni , cheto. 

10 dette fopra ; che noi non Gabbiamo po* ; 
eie di mutarle ufanzeanofho fenno; ma* 
[ tempo le crea; & confiuuale altresì il temi 
io . Puofsi bene ciafeuno appropriare IV- 
inza comune . Che fe tu harai peraucn-, 
ura le gambe molto lunghe, & le robe fiu- 
ìnocorte;potraifar Jatua roba non del- 
e più , ma delle meno corte : Et fe alcu-: 
lolehauefie otroppo fottìli o groffe fuor. 

11 modo, o forfè torte; non dee far fi le cai- 
:c di colori molto accefi , ne molto ua- 
;hi;pernon inuitare aitruiamirareilfuo 
liferto. Ninna tua uefta uuole efière mol 
:o molto leggiadra i ne tacita molto fre- 
gata; accioche non fi dica, che tu porti le 
lalzediGanimede.o che tu ti iìjroeffoil 
àrfetto di Cupido , maqùale ella lì fia,uuo 
eeflere affettata alla perfona , & ftatitibe- 
ie ; accioche non paia , che tu habbi iu- 
ioffoipanni d'un'altro;& fopra tutto con^r 
Farli alla tuaconditione, accioche il Cbe- 
rico non fia ueftiio da foldato, & il faldato 
ia. giocolare . Effendo Caft ruccio in Iìof 
□11 có LodouicoiI Eaueroin molta gloria 
& triompho, Duca di Lucca , & di Piftoja, 
& Conte di Palazzo, & Senator.di Ko- 

N a ma, 
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ma, &Signore & Maeftro delia cortedd 
detto Bauaro.per leggiadria & grandigia lì 
fece una roba di fciamitocremesì;& dinari 
zial petto un motto a lettere d'oro, EGL IE 
COME DIO VVOLE-.& nelle fatile di die 
tro limili lettere, che dkeano, E SARA 
COME DIO VORRÀ. Qucftaiobacre- 
do io » che tu fteffo conofehi che fi farebbe 
pin confatta al trombetto di Caftruccio» 
che ella non fi con fece a lui. Et quantunque 
i Re fiano fciolti da ogni legge , non faprei 
io tuttauialodare il Re Manfredi in ciò.che 
eglifemprefiueftìdi drappi uerdi. Deb- 
biamo adunque procacciare, chela netta 
bene ftia non folo al dono, ma anchora al 
grado di chi la porta: Et oltre acciò.che d- 
ìaficonuengaetiandio alla contrada joue 
noi dimoriamo, conciona cofa che fi come 
in altri paefì fono altremifure, & nondime 
no il uendere,& il comperare, & il mercati 
tare haluogo in ciafeuna terra, cofifonoin 
diuerfe contradediuerfe ufanze, & pure in 
«»gni paefe può l'huomo tifare , & ripararli 
acconciamente. Le pennc,chei Napoletani, 
&glÌSpagnuoli ufano di portare in capo,& 
le pompe, Se i ricami male hanno luogo tra 
le robe de gli huom ini graui, & tra gli habi 
ti d« cittadini,& molto meno le armi, & le 
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tura conuerrèbbe,fidÌfdira in Vinegia,per 
cìòche quefti coli fregiati* Sccofi impenna 
ti , & armati non iftannobene in quella Ve. 
neranda Città pacifica, & moderata a anzi 
paiono quafi ortica ,o!appoIe fra le herbe 
dolci & domeftiche degli horti,& perciò 
fono poco rkeuuti nelle nobili brigate,fi co 
me difformi da loro.Non dee l'huomo no- 
aile correre per uia , netroppo affrettar*?, 
:he ciò conuiene a palafreniere* te non a gc 
rilhuomo -.fenza che l'huomo s'affanna , Se 
"uda,& anfa , lequali cofe fono difdiceuoli 
t cofi fatte perfone. Ne perciò fideeanda 
e fi lento*ne fi contegnoso, come femÌHa,o 
:ome fpofa. Et in caminando troppo dime 
ìarfi difeonuiene . Ne le mani fi uogliono 
enere fpenzo!atc,ne fcaglìarc le bracciale 
pittarle , fiche paia, che l'huom femini le 
>iadencl campo . Neaffìffare gliocchial- 
rai nel uifo, comefe egli ui hauefie alcuna 
naraùiglia . Sono alcuni-, che in andando 
ruano il pie tanto alto , come cauallo , che 
labbia Io fpauento,8c pare, che tirino le ga 
c fuori d'unoftaio.AIrri percuote il piede 
i terra fi forte, che poco maggiore è il ro- 
nore delle cari a . Tale gitta l'uno de piedi 
n fuori. Ettale brandifee la gamba . Chi fi 
hina ad ogni pano a tirar fu le calze. Et chi 
:uore le groppe , & pauoneggiafi , lequai 
N 3 cofe 
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cote fpiacciono non come molto ,ma come 
poco auenenti. Che le il tuo palafreno por- 
ta perauentura la bocca aperta, o inoltra la 
lingua, come che ciò alla bontà di lui non 
lilieui nulla , al prezzo fi monterebbe ,aflai ( 
& troueteftine molto meno , non perche e- 
glifoiTe perciò men forte, ma percheeglt 
men leggiadro ne farebbe. Et felaleggia- 
dria s'apprezza negli animalìSi ancho nelle 
cofcjch'animanonhannOjnefentimentó.co 
me noi reggiamo, chedue cafevgualmen- 
te buone, & agiate non hanno perciò vgua- 
Je prezzo,fe l'ima haueri conueneuoli, mi- 
fure.&I'altra le habbiafconueaenoli.quan- 
tofi dee ella maggiormente procacciare, Se 
apprezzarne gli huomÌni?Nó ifta bene grac 
tar(ì,fedendo a tauoIa^Et vuoili in quel tem 
po guardarl'huomopiuche e può, di fpu- 
tare.& fe pure fi fa, facciali per accócio ino 
do , Io ho più uolte vdito , che fi fono fro- 
llate delle nationi cofi fobrie, che non ifpu- 
tauano giamai. Ben postiamo noi tencrce 
nepetbrieuefpatio- Debbiamo etiandio 
guardarci di prendere il cibo fi ingordame 
techeperciòfi generi (ìnghioz^o , oaltto 
fpiaceuole atto, come fa chi s'afrretta fi , 
che conuenga che egli anfi , & fotti con no- 
ia di tutta la brigata.Non ifta niedefimamS 
te bene a fregarli i denti con. la touagliuo- 
la, 
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a,& meno col dito, che fonoattiditformi i 
%'(.■ rifciacquarfi la bocca , & fp utar c iftrioo 
ta bene in palefe. Ne : n I cu andolì da ra ti ola 
lottar loficcco in bocca, aguifa d uccello, 
he faccia fuomdo, ofopra l'orecchia > ca- 
ne barbiere.è gentil coftumc . Et chi porta 
°gato al colio loftuzziica denti , etra fonzft 
a I lo iche olerà che quello è uno itrano arne 
; a veder trar di- feno ad un gentilhuomo, 
tcifafouuéniredi quelli cauadenti , che 
oi ueggiamo falir fu per le panche,egli mo 
:ra ancho,chc altri fia inolio apporecchia- 
j &proucduto perii feruigi della gola, Se 
on fo io ben dire perche quefli còtali noti 
ortino altresì il cucchiaio legato al collo, 
!on fi conuiene ancho I abbandonarli fo-. 
ra la menfa. Ne lo empierli di uiuàdaamé 
ne i lati della bocca lì , che le guàcie ne gó 
no . Et non fi vuol fare atto alcuno , per Io 
jale altri inoltri , che gli fia grandemente 
aciuta la viuada,o 1 vino, chefon coftumi 
i tauernieri,&. da Cinciglioni. Inuitar co 
ro,che fonoarauola.&dire, Voi nò man 
atefiamane,ovoi nóhauetc cofa, che tri 
accia,o AfTaggìate di quello, o di queft'al 
o,nÓ mi pare lodeuol coftume tutto ch'il 
u delle perfone lohabbia per famigliare, 
pcrdomeftico:perchequatunq,ciòfacè- 



> iaofìrino,chelor caglia di colui, cui eslì 
N •} inui- 
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inuìrano; fono etiandio molte uol te caglo* 
ne,che quegli definì con pòca libertà ; per- 
ciochegli pare,chc li fia pofto mente;Sc ver 
gognafi. llprefentare alcunacofadelpia- 
te!lo,chè fi ha dinanzi.non credo che lì ia be 
ne; Te non folle molto maggior di grado co 
lui,che prefenta;fi che il prefentato ne rice- 
ua honore; percìochetra gli uguali di con- 
ditone pare,che colui, che dona,fi farcia in 
un certo modo maggior dell'altro, & talho> 
ra quello, che altri dona, non piace a colui, 
a chi è donato; fenza che moftra,che il con- 
cito non fia abondeuole d'mtromesfi , o nò 
fia ben di u ifato; quando all'uno auanza : Se 
all'altro manca; & potrebbe il Signor della 
cafa prende: lofi ad onta;nondimeno in ciò 
fi dee fare,come fi fa;& non come è bene di 
fare;& v uol lì più torto errare con gii altri in 
quelli fi (atti coft nini, che far bene folo.Ma 
che in ciò fi conuenga , non dei tu rifiutar 
quelIo,che ti è p ort o;che pare, che tu fprez 
xijO che tu riprenda colui» che 'Iti porge. 
Lo limitare a bere , laqtial ufanza , fi come 
non noftra, noi nominiamo con uocabolo 
forcftÌero;cÌoè far Brindili ; è uerfo di Ce 
biafimeuole : & nelle noftre contrade non 
è anchora uenuto in ufo ; fi che egli non (5 
dee fare . Et fe altri inuitarà te;potrai a- 
geuolm ente non accettar l 'inulto ; & dire , 
die 
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He tu ti arrendi pervÌnto,ringratiandolo; 
- pure «(foggiando il vino per correrìa , fen- 
a altramente bere.Et quantunque quello 
nndifi,fecondoche io ho feotito afferma* 
.•apiu letterati huomini,fìa antica vfanza 
:aca nelle parti di Grecia,comechcesfì lo- 
ino moltovn buono huomo di quel tempo 
hehebbenome Socrate ; percioche egli 
uro abereruttamanottcquatoJafu luti 
a,a gara con vn'altro buono huomo» che fi 
;ceua chiamare A riftophanei& la mattina 
jgnentein fu l'alba fece vna fotti! mifura 
rr<3eometria,che nulla errò ; fi che ben 
ofh'aua,che'l nino non gli hauea fatto no 
:& tutto che affermino oltre acciò,checo 
come rarrifchiarfi fpeffe Tolte ne perico- 
della morte fa l'huomo fraco,& ficuro,-co 
lo auemrfìa pericoli della fcoftumatez- 
rende altrui temperato & coftumato , Si 
;rcioche il bere del vino a quel modo per 
Lraabondeuolmente & fouerchioè gran 
ctagliaalle forze del beuitore , uogliono 
e ciò fi faccia per vna coral pruoua della 
iftra fermezza^ per auezzarci a refìftere 
efortitentationi,& auincerle : ciò non 
Unte a me pa y il contrario , & iftimo » 
e le loro ragioni fieno affai friuole . 
cromatilo , che glihuomini letterati per 
mpa di loro parlate tanno bene fpeffo.che 
iltox- 
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GALATEO DI M. GIO. 
il torto vince,& che la ragion perde. Si che' 
non diamo loro fede in quefto:&anchopo - 
Crebbe efltrc,che eglino in ciò voiesiìno feu 
fare,& ricoprire il peccato della loro terra 
corrotta di quefto vitio,conciofia che il ri- 
prenderla pa rea forfè pericolofo,3£ temea- 
«o, nonperauenrura aucaìffe loro quello, 
che eraauenuto al medefimo Socrate per 
Io fuofouerchio andare biasimando ciafeu 
no, percioche per inuidia gli fumo apporti 
molti articoli di herefia, & altri uillani pec 
cati:onde fu condannato nella perfona.co- 
me che falfamente:che di nero fu buono & 
catholico,fecondola loro falfa Idolatria, 
ma certo perche egli beefle cotanto vino 
quella notte,neffuna lode uierìtò,percioche 
più ne lurebbe bcuuto,o tenuto vn tino . 
Etfeniunanoianon gli fece, ciò fu più to- 
fto virtù di robufto cie!abro,che continen- 
za di coftumatohuomo . Et cheli dichi 
no le antiche Chroniche fopra ciò. ìovin- 
gratio Dio, che con molte altre peftilenze, 
che ci fono uenuted'oltra montinoli è fino 
a qui peruenutaanoi quefta peslima,di pré 
dernonfolanienre in giuoco, ma ctiandio 
in pregio lo inebriarli . Ne crederò io 
niai,the la temperanza fi debbia appren- 
deredafifatto mseiìro>quaIeè il uino» ■ 
& 1 ebrezza . Il lainiiulco da fe non dee in 
uita 
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.< DELLA CASA. ' ~ 101 
irare i forcftieri,ne ritenergli a mangiar 
ilfuoSignorc ; Etniuno a Creduto huo- 
ofarà,cheripongaatauolaper fuo inui- 
,mi fono alle uoìteifamigJiari fi profon- 
derle qiidJo,che tocca al padrone > vo- 
bnofarepureesfi . Lequali cofefono 
tee da noi in quefìo luogo più per incide 

che perche l'ordine, che noi pigliammo 
principio lo richiegga . Nonfideeal- 
iofpogliare,&fpetialmente fcalzare in 
blico cioè la doue honefta brigata 
che nonficonfà quello atto con queltu» 

. Et potrebbe anchoauenire^hequel 
■aiti del corpo,che fi ricuoprono , lì feo- 
llero con vergogna dilui,& di chi le ue- 
Te. Ncpettinarfi , nelauarfi le mani fi 
)IetraIeperfone: che fonocofe da fare 
acamera,& non in palefe;faIuo ( iodico 
lauar le mani) quando fi vuole ire a ta- 
a;perciocheallhora fi conuien lauarfele 
alefe,quantunquctu niun bifogno ne 
esfi;affinchechiintÌgncteconel medefi 
piatello,ilfappiacertó. 
tonfiuuol medefimamence comparire 
la cuffia della notte in capo Ne allacciai: 
icho le calze in prefenza della gente, 
ono alcuni,che hanno per uezzo di tor- 
xatto tratto la bocca , o glìocchi>odi 
fìarlegote, &difoffiare,o di fare col 
vifo 
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Tifo limili diuerfi atti fconci: coftoro co» 
mene del tutto , che fe ne rimanghino ; per* 
«oche la Dea Pallide, fecondamente che 
già mi fu detto da certi letterati, fi dilette» 
vii tempo di fonare la CoTnamuia.&era di 
ciò folenne maeftra. Auenne,chc fonando - 
ellavngiornoafuo diletto fopra una fon- 
te, fi fpccchiò nell'acqua, & auuedutafì de 
nuoui attiche fonando le conueniua fare 
eolvÌfo)feneuergognò,&gÌEtò uia quella 
Cornamufa. Et nel vero fece bene, percio- 
<he non è ftormcntoda feminc,anzi difcoB 
uiene parimente a mafchi,fe non fòffero co 
tali huomini divilecòditionechel fanno* 
prezzo,&perarte : Et quello che io dico 
de gli fconci atti del vifo.hafimilmenteluo 
go in tutte le membra.Cne non ifta bene ne 
moftrar IaJÌngua:Ne troppo ftuzzicarfi la 
barbajeome molti harmo per r&nza di fare. 
Neftroppicciarie mani l 'una conl'altra.Nc 
gÌttaFfofpiri,&mettcrguai . Ne ttema- 
re,orifcuotc:i-fi,ilche medeiìmamente ibw 
gliono fare alcun i.Ne propenderli , & prò. 
ttendendofì gridare per dotee2za,oime,oì- 
me,comc uil!ano,cli e fi detti al pagliaio . Et 
chi fa ftrepito con la bocca per fegno di ma 
rauiglia,& ralhoradidifprezzo^fi conrrafà 
cofa laida;fi come tu puoi redere. Et le co- 
re contraiate nò fono troppo lunghi dalle 
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«ere-Non lì uoglion fare cotalitKa fcÌochc> 
ne anchograue,Gdifformi.Nc rider per usi 
zZiScnoa per bifogno.Ne detuaiwedefimt 
motti uoglio che tu ti rida, che i un lodarti 
datefiefib. ."'.gli tocca di ridere* chi ode, 
& non a chi dice Ne uoglio io che tu ti fac- 
eia crcderejC'hcperciocheciafcima di que- 
lle co£e>è un picciolo errore , t urte inficine 
fiano un picciolo errore , anzi fe n'è fatto & 
compolìo di msJri piccioli, un grande, co- 
ine io disfi da principio , Aquatico minori 
fono, tanto più è dimetìiero,che altri u'afft" 
fii'occh io,percioche esfi non fi feorgonoa- 
geuolfBcnte,nu Jottétrano RelJ'ufanKa, che 
altri non fe neauede:& conielc fpefe mina 
te per lo continuare occultamente con fu- 
mano lo hàuere»cofì quelli leggieri pecca- 
ti di nafcoitoguaftanocol numero, & con 
lamoltitudineloro la bella & buona crean- 
jm.Pejrcheoonèdafar(éne beffe. Vuolfi an- 
chopor mente, comerhnotn muoueilcor 
jxj.masfimamcntein &uellando,percioch« 
e^iauicne affai fpeflò,che altri è fi attento 
a quello,chc egli ragionarne poco gli cale 
d'altro.Etchidimenailcapo.Etchi ftrahi- 
na gliocchi.Sf fun ciglio heua a mezzo la 
fronte ,& l'altro china fino al mento . Et 
taietorcelabocca . Et alcuni altri fpurano 
addoflbj&aelvifoacoloro.coquali ragion 
Mne> 
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nano. Trouanfi incho di quelli, che muo- 
uono fi fatuamente le mani,come fe esfi ri 
▼oleifero cacciar le mofche, che forno dìffor 
mi maniere,& fpiaccuoli.Et io uidigia rac 
conrare(che molto ho tifato .con perfonc 
fcÌentiate,cometufai) cheunvalentehuo-: 
mo,ilqualcfunomirtatoPindaro,foleua di- 
re , che tuttoquelloche ha in fe toaue fapo 
re,& acconcio, fu condito per mano della 
Leggiadria^ delia Auenentezza . Ora che 
debbo io dire di quelli, che efcono dello 
fcrittoio fra la gente con la penna nell'orec 
chio?Et di chi-porta i! fazzoletto in bocca ? 
O di chil'una delle gambe mette infu la ta- 
ri ola > Et di chi fputa infu le dita^& di altre 
.inunierabilifaocchezze?lequaIi fi potreb- 

bon tutte raccorre , ne iointendodi 
a n ,mettermialIapruoua:anzifaran ih 
/ ì ,;fnoperauenturamolti,chc ujimsi 
r'3 'i'.n:<' diranno,quefle mede 
- , i s;k ., iìme,cheioho 
dette, eflerc 
fouex- ; 
chic 
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TRATTATO 

DE GLI VFFICI 

COMMVNI. 
Tra gli amici fuperiori & inferiori. 



Oiflimo,che divit 
grande & contino 
uo traiiaglio pri-* 
ni foriero gli anti- 
chi, liqu.il inori dì 
huoniiniIlberi>co 
me quafì è noftra 
ufanza,ma di feria 
la famiglia loro fac 
tahaucuano, della 
cui opera, & per agio del uiucre,& per far- 
li riputare, & per gli altri bifogni della vita 
fi feriiiuano.Impercioche, eflendo la natu- 
ra dell'huomo nobile,ampia,& diritta,* al 
commandar affai più , che all 'ubbidire at- 
tajdura, & odiofa imprefa coloro fi piglia- 
no , i quali fopra cria gagliarda, & intiera 
O di 
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di fòrze, la maggioranza* come hoggidi-n; 
fe,uogliotmelTercitare.A gl'antichi non fu, 
al iiiio parere;difficile,o noiofa cofa il coni 
mandare a quelli, che già domati , & quaft 
dimcfticati erano.come gente ;a cui ole ca 
tene , o le lunghe fatiche, o l'animo infino 
dalla fanciullezza feruile, haueffe 1 orgo- 
gli», & la forzaleuata . Noi perlocontra- 
rio con animi robufti, gagliardi, Se quaus 
feri habbÌamo,aftare, i quali pel uigore del 
la natura loftarfoggettorifiutano&odia- 
no, & per conofceriiliberi,apadronÌ fan- 
no refiftenza; o almeno ricercano , & di- 
mandano (i I-che fpeito con ragione , ma tal 
uolta anchorà fenza, da esfi uicn fattojche 
nel commendargli alcuna regola lì ferui . 
Da che nafce,che diquerelc, di rimbrotti, 
di quiftioni ogni cofa è piena.Et è cofi cer- 
to;percioche noi de k cofe noftie fiamo giù 
dici ingiufti,& eifendo vero, che ogn'uno le 
cofefue piu.che 1 altrui,quantunque di na- 
]ore uguali , oltre al conueneuole apprezzi: 
Se perciò fi perfuada fempre haueie dato 
più, che riceuuto : lacofa non può con pari 
pafioandare. Qiiincinafcelanoiofa que- 
rela dell'uno, Io a cafa tua confumato mi fo 
no:8t il rimprouerare dell'altro, Io mante- 
nutoti ho,&pafciuto, & honorato . Em- 
tni per quello patuto cofadegna deU vfricio 
del- 
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<3j*Wuiomo; 6ta me non difdiceuole, ope- 
r'arefi,che;feposfibilena :cotaÌdifcordie» 
& ramarichi s'acquetino, & fi leuinouia . 
Perche fopra ciò molte fiate confiderato ha 
uendo ;ìnfìeme ho rauiiato alcuni amniae 
ftraméti , & quafi comporto un'arte di quel 
la amicitia ; la quale è tra gli huomini po- 
tenti , & ricchi;& Ieperfone balle, &r>oue- 
re, & a cui l'odiofo nome della feruitu , per 
]afimiglianza,che con lei ha, è flato po- 
fto : accioche per opera mia , fe pure otte- 
netelo potrò, all'uno, & all'altro il modo 
fi dia , col quale pofla ciafeuno , che attar- 
uifi uoglia, tranquilla , & pacificamente 
godere di quello,- perche a uiuere in tale 
amicitia fe ftefTo recato hauefìe: la quale 
inoltopiu,chetutteraltre,diturbationipic 
na pare che fìa. Volendo noi ad unque di u- 
nafola, & certa compagnia, &amicitiadi 
riuomìnigliammaeftramenrÌdare:&diucr 
fe trouando eflere le n)anicre dell'aniicitie, 
quale ad un fine, & quale ad vn'altro riguar 
dati.neceflarìa cola giudico, quella, dicuf 
al prefente ragionar intendiamo, diftingue 
re dall'aItre:accÌoche, quantunque di tutte 
infiememente alcuna dottrina dare fi fo- 
glia,laqualea più copiofa , & più profonda 
itienza appartiene, nondimeno efiendoct 
auchora di quefta i fuoi particolari ammae 
~\ O 2 lira- 
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TRAT. DE GLI VFFIC-I CO. 
itramenti , quelli fìano da noi chiaramente 
d'vno in uno dimoftrati . 

Glihuominiadunqueaviuere, & dimo- 
rar infieme fi riducono , ouero tirati dalla 
dolcezza depiacerì , & dal defìderiodi fen- 
tir i di!etri:ouero mosfi dalla cupidigia del 
le ricchezzc,de gli honori, delle potenze, & 
dell'altre cofe fimiglianti quelle d acquifta 
re,& aumentare ingegnandoli, ikhe fotro il 
nome dell'utilità viene ad efler contenuto: 
oueroaccefideila bellezza dell'honefU, & 
dello fplendore della virtù. Della prima ra- 
gione ( per fare la cofa co gli efìempi più 
chiarajfono gli amori Iafciui, & lcco!e,che 
dilettano i fentimentidel corpo,& lattreje 
quali Piaceri fono eh iamate.DelIa feconda 
c l'utilità:la qualeamolre cofe fi ftéde, cioè 
al corpo tutto della città primicramente,& 
poi a ciafeuna delle parti d'effa : impercio- 
che trai cittadini è generata vnacommune 
amicitia,affin che tutti infieme falui,& ficu 
rieflèrepofiano. Oltre a quella molte ce ne 
fono delle particolari» trouate folamentc 
per guadagnare,& acquiflare. Della terza è 
quella,laquale abbraccia lamicitianon di 
hunmini volgari,& meccanici;ma di virtuo 
fì,&buonì;quando quello, ch e nonetto, & 
lodeuolejnon pervtile alcuno,nia-per la fua 
propria forza, ^dignità , gli huominidella 
virtù 
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TÌrtùamatori con foreisfìnio legame infie- 
meannoda,Sf ftrigne. Quando gli huomi- 
ni basii alleamiciriede primi della città fé 
accodano; & per to contrario quando i grà 
diiiicchi,& potentine perioneuiIi,& poue- 



della uaghezza deli honeftà non fi curino 
punto:niafolamenteall utilità,oueroai di- 
letto intentifìano. La quale cofa daque- 
fìo conofcerefìpuòjche quelli non adhuo- 
mini da bene giufti, valoroiì, & coftumati » 
ma a liberali & ricchi, fepurc l'uno, & l'al- 
tro poffonoritrouare; procacciano di ferui 
re:quefti ali incontra aln i, che faticofi.faga 
ci,diligenti,vtili, & moderati, non ricerca- 
no;tali apprezzando piu,che qualunque uir 
tuofo. Perche gliammaeftramenti della ue 
ra,& propria amiflà , laquale gli animi de 
buoni, & uirtuofi colla fimiglìanza de coftu 
ini di fermo. Sicaritatiuo amore annoda in 
fieme;a quefta fcruire non potranno ; con- 
ciofìa cola chea diuerfe ragioni di cofe i 
medefimiammaeftramenti non conuenga 
no,ma che quefto fìano cofe diuerfe da fini 
loro,i quali diuerfi fono,fi comprende. So- 
no oltre a ciò tra fe diuife le amicitic de gli 
huominiipercioche o elle fono tra perfone 
uguali.conie tra l'uno fratello,& 1 altro, o el 
le fono tra difuguali, come tra'I padre» & il 
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figliuolo , ma a voler truouare le ragioni di 
quelli vffici, grandemente giouail uedcre 
in quale di quelle due fia da porre la amici 
tia,d i cui parliamo: benché la cofa fia mani 
fetta: concìofia cofa che dubitare non fi pof 
fa,ch'el!a non fia della fecóda ragione, cioè 
tra pedone difuguali.Ma quantunque ilfat 
to coli fi ttia;la cofa non per tanto è poco > o 
almeno non compiutamente intefa . Ilper- 
cheèda ftabilire, & conchiudere qualefia 
quella cofa,Iaquale in quella ragione d'ami 
citiail primo luogo tiene : acciochenon la 
fapendo, a tentoni non andiamo . E adun- 
que da fapct e.che in ciò nó è.come in mol- 
t altre cofe,il primo luogo alia dottrina, no 
alla età,non alla nobiltà, non alla ni mi ; ma 
fi alle ricchezze,alladignità,8c alla potenza 
dato.Lequai tte cofe è da difiderate, che ci 
fi trouino tuttejaltrimenrii all'una d'effe al- 
meno feruire conuiene . Et ciòeffer uero, 
diqui apertamente ficonofee; che fouente 
perlamucatione dell'una di effe, la condi- 
tone dcll'amicitia parimente fi muta : & 
auuiene che molti non folamente pari di- 
uengono a quegli, cui già commandarono: 
maanchoratal uolta mÌnoii;& coloro alle 
dignità, & ricchezze faliti riuerifeono Si 
honorano ; la doue prima da loro riuetiti, 
& honoiati erano. Perlaqiial-cofafeadaU 
curvo 
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cimo piace coli jquefto dell'altre amicitie 
fia il modo , & quafi la forma ; cioè che elle 
habbiano la ragione iattadi quanto raglia 
ciafcunoiSfchiunquefe fteffotantoapprez 
zi,quantomerita}nepiu defideri,o comporr 
ti efTer dal! amico apprezzato. Ma a noi con 
uien intender , che quefìa cofa altrimenti 
ftia,percioche la maggior parte de gli rino- 
mini s'inganna: il cuierroreè da leuarvia» 
accioche,comeèlorovfanza ( non habbiano 
a confondere ogni cofa. Eglino adunq; qua 
do ciò neiranimoriuolgerannojdoueranno 
ricordarfi,che no a tutte le cofe, ma folamé" 
te alle ricchezze,&alla potenza riguardo Ce 
ha da hauerc^oncioiiacofa che cotale ami 
citia fia fermata con patto ch'il tutto a'ric- 
chi,& potenti fi conceda,perciòfo!amente f ' 
che rìcchi,& potéri fiano . Il perche coloro; 
iquali confefTano,anzi co' fatti dimoftranos 
dì non potere fofferirela pouertài & hanno 
bifogno delle altri faculrà,& potenza; alien 
ganlì dalrimprouerarcijne tanta ftimafac 
ciano dell'ingegno: o della nobiltà: o del- 
la dottrina (nel le quai cofe;quantunque per 
altro Iodeuoii, esfì anchora poco fi confì- 
dano)cheperciò fe doucr'efler agguaglia- 
ti.ouero propofti a' fuperiori , fi perfuado- 
ho . Ma dirammi alcuno; io fon migliòre, 
più dottQyfc più nobile , & in altro rum fa-, 
Q 4 aa 
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no da meno.che in una fola cofa,laquale ue 
ramenre non è polla nella uirtù , ma dipen- 
de dalla Fortuna. Hor fiapure comunque fi 
uoglia; iolafcio andare , che quelli tali per 
lo più fono troppo gradi amatori di fe ftef 
lì, & troppo s'apprezzano; cioè Tempre da 
hauere innanzia gli occhi ;niunoluogo fri 
quella ami dm rimafo efler alle cofe » delle 
quali eglino fi uantano; ma il pregio alle rie 
chezze, & allapotenzaelTerlì nferbato - La 
ondeaquelloè daacchetarlì, che una fiata 
piacque. Fu da rifiutatela conditioneallh» 
ra,quandoelIa fi offeriualoro, ouero da no 
biafmare pofcia,che ui fi accordarono. Era 
legge degli Ethiopi di fare lor Re colui, il- 
qualetra loro di più alta datura elfere fi 
triiouaua.SeaduqueunoPhilofopho, ilqua 
le di picciola datura fotte ftato,hauene prò 
curato di ferfi Re dell'Ethiopia,non doue- 
ua egli perciò della fua profontione fecÓdo 
quella, legge effer ca£ligato?0> nò è egli più 
da filmar la fapiéza^he l'alta datura, o qua 
lunque altra forma corporale? certo sì, ma 
non per tanto que' popoli uiuono lotto 
quella leggc:laquale cofa ingiuda a guada- 
re farebbe. Coli iioiquellaleggeoiferuar 
dobbiamo; laqualel'ufanza, c'1 uiuer corti- 
mune , ci ha dato : & noi medefimi ancho- 
ra importa ci iìamo. Fercioche, non che ad 
a leu n 
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alcuno Ila da concedere più di qucllo,2 che 
egli ha uoluto haucrfì riguardo; ma moire 
volte fivedevna iftefla cofa per la giunta 
di qualch'un'altraetÌandÌoIodeuol,piuui 
lediuenire.Lemerecriciquantopiudi ucr 
gogna hanno,tanto fono da meno : pcrcio- 
che l'officio loro è di compiacere per dana 
ri achiunqueJerichiede, perciò lo hauere 
vergogna,quancunqueper fe cofa lodeuo- 
lcfia,mencompiureneH'offìcio loro a fare 
ne le viene la,doue l'eterne (enza,chedifua 
natura è biafimeuolcda molto più diueni- 
re le fa.Sono alcune cìttà,le quali hanno per 
vfanza di mandar'in esfilÌo,a volontà del po 
polo>que cittadini,quantunque innocenti,! 
quali veggano effere in qualche virtù più de 
gli altri eccellenti . Etqueftavfanzanonè 
molto biafimata da Ariftotile maeftro di 
coloro,che fanno. Ne peraltra cagione ciò 
inquellecittà fi fi, fe non perche uolendo 
efle,che tutte le cofe loro publiche con pari 
paflb procedettero, giudìcauanoogni cofa 
qual ch'ella (ì forti*, la quale fi truouaue più 
eccellente dell'altre eflére da taglia re>&qua 
fi da abbaflare fi veramente.ch'alla uirtù, la 
quale troppo s'inalzalfe » niuno riguardo 
s'haueffe . La onde poi che alle ricchez- 
ze I honore,& la fignoria s'è dato,quelIe fo- 
Io,gittato tutto il retto dopo le (palle, s'-. 

ap- 
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apprezzino, a quelle folela virtù,Ia nobiltà* 
la dottrina fi fottoponga. Que)!Ì,checiòfa 
re nonvogliono,de'qualila moltitudine è 
grandcjtaliinqiiertaamicitia riputati e{- 
fi» deono,quaii nella città i cittadini di ni- 
micitie,& fcandali commemori-. Quefta 
ani icitia erra coloro,) quali di ricchezze, & 
d'auttoritàfonodifugijali,&quello,chein- 
ficmeli congiunge.non è aniorcmavtilità- 
Da che fìconchiudemoltoicome s'è detto, 
ingannarli coloro, i quali colle leggi della* 
vera,e propria amiftà quella di gouernare 
fi prefun)ono,anzifaftidiofo è chi alcuna 
grande beniuolenza in efla derìderà, di Tea. 
bìeuole,& feruenre amore piena.Egli fa di 
meftieri a dillinguere I'una ragione d'ami- 
extia dall'altra : acciochein una fola il tutto 
daciafeunopazzamente non lì ricerchi. Per 
cioche il credercene coloro,! quali non ad 
altro,che ali vtilità propria intenti fono, di 
tanto beneuoli edere ci debbiano, che più, 
ftiminol altrui profìrto,che'Ifuo:è cofa da. 
kuonio nel desiderare difoidinato,&nel co. 
fiderare trafeurate* . Con tutto ciò, non è 
ad amendue la medefima vtilità proporla r 
ma i potentine fatiche,& i feruigi da basii 
ricercano :ibasfi ali incontro ricchezze Se 
dignità da potenti dilìderano . Quin- 
ciauieue y che gli huomiui potenti » fi 
co- 
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•come quelli,che di ricchezze abondeuoli fo 
no, d'alcuno guadagno non fi curano ; ma 
folamente s'appagano del vedere quella 
cofifatta amicitiaallo fplendore della di- 
gnità effergli honoreuole : a gli àgi del ui- 
iiere,alfarfi riputare, al fornire delle bifo- 
gne Ioro,8ca molte altre cofe non pure dilet 
to,mavtiIe anchoradonargli. Magli huomi 
nibasfi,fi comepouerÌ,&bifognofidi dignì 
tà,fc danari,& fi come deboli.potenti & rie 
chi quali per foftegnoloro,ricercandovan* 
no.Eflèndo adunque le cofe fi fattamente 
ordinate,&giouando in ogn altra cofa il fa; 
pere con cui affare s'habbia,in quella fopra. 
tutto grandemente gioua il conofeere gli 
animila uolonrà\& i defiderij daquegli,co 
qualiàuiuere habbiamo,-accÌoche fappia- 
mo o a quelli attarfi, o del tutto rifiutare il 
partito,& perciò di grandisfima vtiliti fio 
lo inueftigare, & quato per mclìpotrà.met 
tere innanzi a gli occhiai ciafeuno, & qua- 
li fare aflaggiarela natura de ricchi , & po- 
.renti,&debasfi,&poueri altresì. Ma non 
per tanto non vorrei, che da me s'afpettaf- 
fe.che io di quelle cofe molto rèttilmente 
difputasfi:percÌochene in tutte le cofe ad 
vn modo medefimo è da ricercatela fotti- 
gliezza,nei» quello e da volercene più mi 
nutamenteie ne ragionijche non la natura, 
- - - 8c 
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Stia qualità de! fuggetta permette:! ricchi 
adunque fono fuperbi , & faftidiofi oltre 
modo:percioche viuono quaficome fc di 
qualunque bene a bon danti sii mi fodero . 
Et percioche ogni cofa al danaio apprezzar 
fi fuoIe,& con quello il tutto fi compera: ifti 
manoesfì perla molta copia, che ne pofleg- 
gono , appreflodi fe hauere il prezzo della 
cofetutte,3c perciò beati ritengono. Aggiir 
gnefi a quefto,che esfi ueggono gran parte 
de gli huomin i in acquiftare, & aumentare 
delle faculta 1 occupata,& con tuttol' anima 
alle ricchezze intenta:perciò di quelle, co- 
me d'un finguIarc,marauiglio(b,& da tutti 
delìderatobene fi gloriano , fprezzando al- 
trui^ per nulla tenendo. Quefta fuperbia 
& arroganza molro maggiore anchora , Se 
certo non fenzaragìone,diuenuta, percio- 
che molti molte cofe da ricchi chiedere 
fono sforzati,^ anchora percioche delle fi- 
gnorie degni fi credono.ftimaodoche le fi- 
gnorie>& gli flati perle ricchezze^ ellequa 
li esfi largamente abondano,fiano defidera 
ti.Sono adunque le ricchezze di vanaglorii 
Srorgogliopiene.&laliccza cópagna della 
fuperbia fe ne mena feco: percioche diffidi 
cofa èjlela ragione Stia prudenza perauétu 
ra nò ui fi intramettono, a non leuarfi in fu 
pcrbiaperlifauoridella fortuna Sogliono 
anch» 
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anchora i rÌcchi,oItra mifura edere morbi- 
■dijpcrcioche fono delicati, & feminili : & 
■colla dimoftrationedellefacultà beati vo- 
gliono effere riputati.Et per dirle in una pa 
rola.pazza cofa , mafortunara , St auen- 
turofa c la richezza . Et quefti difetti 
nelle ricchezze nuoue fono peggioricene 
nell'antichcimperciochecoloro, i quali di 
fubicofon diuenuti ricchi , con affai poco 
gmdrriodellaliberalirà-5i della magnifìccn 
za ufano.fi comedimoltinellacittàdi Ro- 
maJìaede.Nelche , feaknnoperauentura 
fofTe.ilquale ciò per fuo biafimo da meefler 
■detto prefumeflejquefti uorrei io , che fti- 
inaffeme^ondegli huomin^ma della cofa 
propriamente ragionare . I coftumi de 
potenti alla natura» & all'ufanza de ricchi 
fono inpartelimig]ianti,&: in parte alquan 
to migIÌori:pcrcioche in esfì è il defiderio 
dell honore,I'animo generofo,& all'operare 
pronto:conciofia cofa che la potenza gliene 
prefta la uia^la dignità gli aggiunga alcu- 
na grauità.L'hauere infin a qui detto de co 
fiumi de ricchi,& de potenti, uogl io che mi 
bafti. Nella pouertà,& nella baflezzaleco- 
fe del tutto contrarie fi ritruouano, il per- 
che i poueri,3di basfi doneranno verfo i ric- 
chi,»: i potenti fi fattaméte porrarfi,chenÓ 
iblamentefopportino uolentìer^ma etian- 
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dionafcondanoamoreuohnente le ingiir- 
ric,leoffefe,lemelenfagiiiiloro,ainandogli 
quanto più per loro fi può, o almeno in 
gni parte honotandogli , & hauendogli in 
riuerenza^percioche 1 etfer amari glie (otn- 
mamente caro^iarédo loroche chigli ama 
gli appruo ti i. Talché intimandoli i ricchi d' 
ognicofa degni,fentono gran piacere di ve 
derlì da gli amici hoiio rati, Mentiti, per ci à 
thegiiidicanoquelli appruonare il giudi- 
cio,UquaIe esfi di fe flesIifanno-Difficile co 
fa è certo lo amare uno,ilquale tu non ap- 
pruoui,e che uno di tali coli umi,ch enti dee 
ti fi fojio,da te approua.ro non fia,è facilisti 
ma cofa, ma non per tanto 
„ Tokbe laponertàt'i inediotanto. 
come già dine Tirefia.trangijggiarJafi con*, 
uienc&quello.cheamendare non fi può, 
con buon animo fofferire, eifendo masfima 
mente il legame di quefta amickia non la 
bontà,olauirtù,ma rutile,& il guadagna. 
Laonde cofa feiocca, & afe ftesfi dannofa 
fanno coloro,! quali.aguifadiDauo,dicui 
ne fermoni haferitto Horatio, vfando al 
Dicembre la libertà contro a padroni, di- 
cono. 

hfjendo tu quaV'w i & forfè peggiore. 
Dinuouo profitto fono quelle maniere , & 
fpetialmenre a chi conerà la potenza, & con 
tra 
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traiafupcrbialei'fafreianzi non fi poflbno 
fenza danno penfare,non che ridire, perciò 
che elle ci letiano dalla feruitù,& dall'oner- 
iianzaddramicopotente:fenzailqua]eque 
ita amicitia non può durare . Non è di- 
fetto minoicmaè danno vguale di coloro: 
iquali in qualunque ragionamentobiafima 
HO)&oftl'ndotio gli amici fuperiori,ladoiie 
riuerirli,&hotiorarli farebbe più vtile,non 
chepiuhonefto . Di due cofe adunque 
coftoro da rÌprenderefono,tra perche man 
caiiode]t'vfn"cioloro,& perche le parole co 
fatti nons'accordano:percioche in effetto 
con quelli viuendo dimorano,cui con paro 
lebiafimano . E il vero, che i fuperbi » 
& arroganti fonodacfshortar& ammoni- 
Teche da quello fìudio esfi anchora fi 
ritraggano :° conciona cofa che niente fi 
ritruoui più contrario al farli vbbidir',& 
honorare j che l'orgoglio , & l'arrogan- 
za . Queglis honorano,&riuerifcono,i 
cjualiper alcuna cofa lodcuole, a noi fu- 
■periori efler fono créduti , ma chi à fc 
Areno U tutto attribu ifee. dàa uedere,fe non 
effereper ubbidire ad alcuno , anzi ritruo- 
uanfidiquelli,iqualÌnons affaticano in al- 
troché in dinioftrarefe a chi chefìa,non 
volerfihumiliar'inqual fi uoglia cofa , ne 
■delibo puntolafdarui . Cretti più che la 
mor- 
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morte in odio hanno il fentirfi nominar'in 
fcriorÌ,bcn d'elfer poueri dettì.fono conten 
tÌ,gentealtÌera,ritrofa,& malageuoIe,8;nel 
fare delle cofe tuttefeuera,& intole labile, i 
quali,fe pure nominar'fi fentono, di fubito 
alle ragioni corrono:lecofe altrui,& le loro 
in fulleditaannouerano , & fotti! men te ue 
detele uogliono, cofa ingiufta riputando 
l'ifcoiìarfi punto da quelle per cagione di 
chi che fia.Quefti,come di fopra è ftato det 
to,ad altri effercitij fono da indrizzare, ac- 
ciò che in ftenti,& crucci l'età lor non ifpen 
datio,&ifpefala,ÌndarnoIa Fortuna come 
poco fauoreuole,non acculino , fi come fo- 
gliono, eflendone la colpa di esfi . A noi fa 
dibifognodihuomomanfueto, & d'inge- 



del torto pigliarli, & allafortunaconl ani- 
mo gioiofo.od almen quieto.ubbidire fap- 
pia talmente che per forza farlo non paia , 
niunocerto mal uolentieria quelli ubidi- 
fee, cui egli ha in riuerenza , Adunque po- 
feia che alla fuperbia reliftere pur bifogna; 
ne cofa è,che a ciò fare più potente fia, che 
l'ubbidienza , & l'oiferuanza ; doneranno i 

Soueri &bafsiamici affaticarli infarogni 
onore , 8; ogni feruigioa' fuperiori . ilche 
parte ne detti , e parte ne farri moftrerasli . 
Ne i detti dunque e ne ragionamenti piace 
uolc, 
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Uole)& dolce effere conuiene, con alcuna ri 
uerenza, lontanaperò daogniadulatione: 
cui poco dapoi fi. ragionerà. Erqueftaè 
cofa di farne gran contojpercioche più fpcf 
fo , che'l fauellare > a fare ci occorre : nel-, 
quale à guadagnarli gli animi altrui gran 
forza è pofla . Nelle parole adunque gran 
diligenza fopra tutto tifare ci bifogna,infa 
re che elle fiano hurhili, rimeffe, & preflb 
che fprezzate;percioche a tempi delicati 
abbattuti ci fiamo:ne' quali fcguendolo 
errore loro ninna cagione è , per la quale 
d'imitar altrui uergognaifi ci dobbiamo 
Cofaprofontuofae non iolamente l'auifa- 
re,maanchoraildarconfigIio, ma ilripren 
dere non è da effere toleratp . Troppo lun- 
go farei , fc io uolesfi le cofe tutte ad una ad 
una raccontare,!! perche 1 haueme il princt 
pio dimoftrato farà , fecondo il mio pare- 
re,affai. Oltrca eiò/e in alcuna cofa da rc- 
fifterefoffe, ciò fare fi deue a poco, a po- 
co, & timidamente , Se di rado, & fola- 
mente quando la necesfità ci ftu'gneìTe, per 
cioche il far refiftenza non è di huomo ub- 
bidiente fegnale . Sogliono alcuna uolta. 
ne ragionamenti, Si neconuiti nafeerc qui 
ftioni di cofe dubbiofei & fottili . Nel- 
che feioccamente parmi che facciano par- 
■ lare , come cofa di ragione fua fubitamen- 
P te 
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te ripigliano , garrifcono , difturbano ogni 
cofa.contradicono oftinatamente,& alla fi- 
ne riprendono,ciòconparolefpiaceuoli,& 
agre facendo. Quefti non fbnofegni diof- 
feruanza,ne di ubbidienza. Ma diranno ef- 
fi, qual mia colpa è , fe un'huoin fenza ìfpc- 
tienza, fcnza lettera , & forfè anchora fenza 
ingegno, di eofe difficili > gcofcure fauel- 
!ando uicne ad incitarmi,& mettere in qui 
ftione, hauendo io principalmente nella co 
fa , di cui fi ragiona jpoflo tutto ! mio Au- 
dio? Anzi non è da farea quefìo modo;ma 
conuiene hauer rifpetto : & come con un 
compagno, & non con un nemico , fi lot- 
tane, rifparmiare le forze :percioche il tri— 
rarfìalcuna uolta indietro, & lafciarfiuin- 



lereffer uincitorefòuenre danno ci arreca. 
Da che ne nacque l'antico proverbio della, 
uittoria di Cadmo. Quiui replicaranno ef- 
lì malageuole cofa effer quefta da fare.maf 
fimamcnte quando glianimi fono già nel- 
la contefa rifcaldari, & oltre acciò fe non 
potere (offerire, che altri uegga loro con- 
fèfTarfi d'altrui uinti in quello, diche esfì 
xnaeftrj fitengano. Hor dicano cslì ciò che 
piaceloro; io diqueira più difputavenon 
intendo, anzi, fe coli uogliono pure, glie- 
la concedo . Tengo ben per cofa certa, Si 



cere , profitti 
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fi gliele annuntio , che'I farlo diniunà uti- 
lità gli fìe,mafidi danno. Perei ò la fuper- 
bia dopo le fpalle gettino , & l'alterezza 
dell'animo abbasfino,ouerodi nonfape- 
re uiuere in quella amicitiaconfesfino. 
Deono anch'ora, fe prima richiefti,&: qua- 
li da necesfìtà coftretti non fonerò , con 
ogni diligenza guardarti di non fi porre 
a motteggiare con gli amici potenti : per- 
ciochc nel motteggiare hacci alcuna ficur- 
tà,laquale gli huomini pari enere dimo- 
fìra, & la fuperbia rifueglia . ' All'incon- 
tro fe esfì mottegiati , & da qualche acu- 
ta , & odiofa parola morii faranno; lì deo- 
fio perciò eglino con lieta faccia, & con 
piaceuolezza rifpondere , con ogni loro 
sforzo adoperandofi affare , che l'ira,laqua 
Je ueramente non potrà in guifa alcunaftar 
cheta, di fuori non fi mofrri;&, quantun- 
que più agramente del douere trafitti fi 
Tentano , di rifeuoterlì non fi arrifehiare ; 
percioche non è cofa d'huomo ubbidien- 
te il uendicarfi delle riceuute punture. 
Io fo , che quanto più alcuno farà inge^ 
gnofo & pronto , tanto più malageuol- 
mente ciò potrà fare ; percioche molte co- 
feargute glifi pararanno dauanti,lequali 
appena ci potrà tacere : Et nel uero egliè 
una grande patienza j eflendo tu fouente 
'■ J " Pi per- 
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j>ercoffo,a non ripercuoterejmaslìmametl* 
te trovandoti l'armi hauere in mano. Ma, 
nonper tanto l'ira è da raffren;;re con gran- 
disfimà diligenza,& è da fare, fi che co' fu- 
periori anchoa ragione non fi contenda : 
percioche fe perdono,odianoci,& fe refla- 
no pari, vinti nondimeno anchora fi cre- 
dono. Laonde ìlpenfieró altroue riuòl- 
gono , & di coloro, da quali una uolta offe- 
li faranno flati , alcuna ftima più non fan- 
no. Come adunque la fuperbia conia fa- 
miliarità , con gli fpesfi ragionamenti , & 
con la piaceuolezza fi raddolcii» , coli con 
l'alterezza , con la taciturnità & con la ma- 
ninconias'inafprifce.Oltradiquefto gran- 
de feiocchezza è a non fofferire i motti di 
coloro, lecuiuillanie fopportare ci conueft 
ga - Per quefte cagioni deono gli amici baf 
li talmente difporfi, che non folamente ad 
ingiuria non fi rechino la troppa baldanza 
depoteti nel motteggiare, ma anchora con 
feslìno fe hauere loro obligodeH'efTere co- 
fi dimeflicamente trattati . Nel rimanente 
della.uitaèdafcrbare un mezotale,, che nel 
ragionare fopra tutto fefteuoli » & gioio- 
fi ci dimoftriamo; non già oltre alla coti- 
ueneuolezza,malÌ che ogni nofl.ro parla- 
re alla uolontà.&dìfiderio dell'amico fu- 
pcriorc fi confacela . FuggafiUuiftezza, 
se 
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te taciturnità , lequalinon mentano punto 
d'amore , & perla maggior parte partorì- 
feonoodio, 2c fofpetto; Perciochei fupe- 
rióri temono ili non fodisfarea coloro, cui 
tieggonoftaredimalauoglia . HatSbiano 



fegno di riuereniai ne fìano esfì i prirn i a fa 
ucllare, lenori quando per fuggire l'etio, 
come fi fuole, forfè loro impofro il ragiona 
re di alcuna cofa: conciofia cofa che a' fupe 
ri i ri appartenga il commandare di qual 
foggerto uogliono che fi ragioni. Onde giù 
Jra riprenfione merita colui 

Che prima che IpAdroHparUrprefame; 

Ma perche di fopta dicemmo l'adulatione 
effereda rimoueredaqucfta amicitia;ueg 
giamo hora qucfto quanto uaglia. Io fo 
molti ritrouarfi all'openione mia contra- 
ri; iquali oftinatairiente affermando l'a- 
dulatione più di tutte l'altre cofe gioue- 
uole effere , Teffempio di molte perfone 
diniun ualore adducono;leqnali oltra lo 
hauerfi con l'ndulare folo molte ricchez- 
ze guadagnato 1 , a dignità & ad honori 
grandi fono afeefì. Ma quantunque a que- 
lli noftriammaeftramenti l'utilità fola prò 
pofta fia ; non pertanto non fi deuel none- 
Ai; nela giuflxtù lafciar a dietro . Per- 
V % che 




;li haomini bàsfi nel parlare mifui a^lche à 
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theguarderannofi molto di non fare per 
lo guadagno atti uitupereuoli : & offerii e- 
ranno lagiuftitiajfe non quella che di tat- 
ti i beni ci fondamento ; almeno quefta 
che ancho al uolgo è nota . Val guadagno 
folo &non alla honeftàrifguardar lì dee; 
rubbiamo le cafe de gli am ici fuperiori ; & 
esfi nelle mani de lor nemici diamo. Deefì 
adunque ; tutto che il fine di quelli ammae 
ììramentialtro che utilità non fìa; por meri 
te che tanto auanti non fi ("corra ; che de ter 
mini della giuftitias efca.Che cofaperDiò 
èallhonefiàpiu contraria dell adulatione, 
& delle lufìnghe? lequalì non folamentei 
vitìj degl'huomini mantengono,ma ancho 
ra negli partorifeono , & ciò molto fpeflò , 
perche dourà guardarli l'huomo baffo di 
nonfare»,. 

„ Inlttago dell'amicalo sfacciato* 

Al compiacere vicine fono le lufìnghcjoltra, 
acciò, eglièdiffìcuttà grande a uolerencU 
lecofetutteinfegnare infino.aqual termi- 
ne à procedere s habbia, conciofìa cofa che 
ivitij alle virtù quali vicini iìano:oueto fi 
fattamente congiunti , che la differenza di- 
feernere non fe ne può . Ma non per tanto 
hacci alcuna mifura; delinquale chi uorrd 
ufare,non trapafferà i termini dell'honefìd; 

'■ \, ' " U 
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&t nondimeno ciò, che gioueuoli fic, po- 
rrà procacciarfi. Ne ragionamenti adun- 
cju,e, certo mezo., & certa mifura fi truo- 
ua « la qual uirtù gli Arjftotclici , parendcj 
loro ch'ella fenza nome ruffe, addimanda- 
rono Philia, cioè amie ir ia:da lei togliendo 
lo in preftanza: percioche,chi ha quefla 
uirtùjfuole in tutti i ragionamenti fuoi hu. 
mano &l affabile mpftrarfi , non altrimenti, 
che l'uno amico coll'altro moftrar fi foglia. 
Ma quefta uirtù confifle in quello, cioè 
chele coffa uoglianon s'habbianoadirc, 
&l nondimeno leuatane fiala baldanza : St- 
ia maninconia, Sci alterezza dopole fpalle 
lìan gitttate . Eil uercvcheàferusrc que- 
llo me^o, ci è di grande aiuto il conofeere» 
chi noi fiamo,& con cui pati iamo . Que- 
fto ìli qual modo fiadapigliare,fi può, co- 
mele alcre cofe tutte, conofeere in quelli, 
tra i quali alcuna differenza notabile effer 
fi uede, lì come fono padri, &figliuoli:fud 
diti, &iìgnori . Impercioche chicontrail 
Macfiro diceffe cofa , laquale contra alcun 
priuato conueneuolmente detta effere fi fti 
malìe : profontuofo & di cafUgamento de- 
gno riputato farebbe . Cofa federata è per 
certo riprendere il padre , de uitupetofa 
riprenderei! maeftrato : ina non disdice^ 
twk riprendere quelli, chepari ci fìano. 

P 4 Quefta 
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Quefta mifura ne fuoi ragionamenti dou* 
ràcoftui con ogni posfibiie forza ritenere 
(eflendofaciicofa incappare in alcuno er- 
rore) acciò non fcorra nell'adulatione , Se 
nondimeno fugga il nome di morditore^ 
óueró dì iocico. Ciò farà egli i s'io non mi 
inganno , ageuolmcnte , fe a Iuogo,& tem- 
po; & di qualche uantaggìo loderà quelle 
co(c,lequalinell'amico-fuperiore di loda 
faranno degne; & tacerà i difetti, fepure 
alcuno ue ne foffe ; percioche l'ammonire, 
&ilriprenderea'pari appartiene>& nona 
gliinferiori. Coloro ,iqualfIecofe da fe 
non approuate lodano , fanno ufficio d'huo 
rrio maluagio -, bugiardo , & ingannatore. 
Oltre acciò donerà ogni ragionamento ef- 
fer pieno di uergogna;nonfolamente per- 
che a coftumàta perfonabene iftà, mae- 
tiandio perche la baldanza pare che dimo- 
stri ficurtà,. I.afciafidunqueledÌshoneftàt 
gt.it cofe lorde, & puzzolenti non pure a no 
minare fi uengano . Ne detti, & ne fatti 
tutti l'huomo baffo dia à u edere fe gran-» 
de ftima fare, quale dal fiipertore di luì 
S'habbiaopenione. Pongamente anchora 
a fare che gli atti ; i mouimenti , lo anda- 
re, lo ftare, Ìlfedere,il giacere, le mani , gli 
occhi, la voce non folamente non fìanodi 
belle maniere priuc ( come che ciò ad altra 
« faenza 
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faenza piu.che àquefta appartenga) ma an 
choradiriuerenza , &d'oflèrusn7a verfol' 
amico fuperiore diano fegnale. Rimuouatl 
fi adunque i rifi moderati , i gridi, 5r alcu- 
ni mouinienti da lottatore ; ifchififi pari- 
mente lo fpefìo sbadigliare^ ifpurgarfi > Se 
l'altre maniere lìmiglianti. Le cofe ad anì- 
miliberi, & fet'operatiappartenenti alle a- 
(nicitie depari fìano rifcrbate.Vfifiancor* 
nel yeftirediligenza,facendo ch'elfo pulito, 
nctto,&conueneuole fia:perciochc voglio- 
no ifuperiori colla dimoftrationc delle rie ' 
chezze parere beati : fenzache l'haucre co* 
loro,del!a cui operane' lorbifognifivaglia 
no,horreuoii fc apparifeenti , piu tofto che 
rozza , 8t groffamenre Tettiti , è fegno di 
magnificenza. Ma quantunque colle parole 
molta riucrenza, & ofleruanza fi moftri ; 
non per tanto molta anchora fe ne può 
co* fatti dimoftrare . II perche gl'infe- 
riori fliano apparechiati ; vbbidifeono, fc 
compiacciano aTuperiori , non folamente 
col fare le cofe conmandategli , ma an- 
chora col farle in guifa, che di fuori ve- 
duti fiano; percìoche ntuno bifogno ci 
ftrigne à tenere in cafa tanti famigliari ; 
maciòfasfi perpompa, per eflerneda 
piu riputato.^ perciò queft'altre cofe a dio 
tronca lafcmo,iiu fi montino prefenti , 

COVOr-, 
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compaiono dauanti,& accompagnino, iì*- 
no diligenri,guardandofi nondimeno di n6 
eflfere faftidiofi>& penfando non vna fola ef 
fetcla loro imprefa nella cafa:percioche di 
qualunque l'uno d'esfi communi fono gli 
*frìci> tutti . Quelli, iqualitruoiu.no 
.l'ifcufeouerofono negligenti, & tardi , à 
quefta amicitia fono dannolì, & effendo 
«sfi nelleffcquire le cofe inipoftegli pi- 
gri , & auari , perfuadotio quafi l'amica 
fuperiore ,& potente, che la mano della 
fua liberalità riftringendo in ogni cofa ver 
diloro pigro, & auaro altresì diuenga. 
Nel recare ad effetto le colè * che à trat' 
tar hauranno,fedeli , & leali fiano ; (i per- 
cheegliè honefta , & giufta cofa, il coli 
fare,fi anchora perche egli è giouenìIe;per 
cioche Ì fuperiori à coloro del tutto fi dan-* 
no,cuÌfedeli efTer con ofcono.Sc per quella 
cagione ancora affare loro beneficio fono 
aflretti . Vfinoetiandiodiligenza.pron- 
tezza,& fagacità,qualenellefue proprie co 
fe vferebbono, 8; tanto maggiore anchora , 
fe posfibile rie , quanto la cura dell'altrui 
piti malageuole eder fi uede^maquefle co- 
fe fono etiandio all'altre amicitie commu- 
ni . Di quella è proprio & particolare, 
che l'inferiore à quello non habbiada rifga 
ardare^h'egli in qualunque cofa più com- 
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modo»&pm conueneuole giudichi : ma à 
quello , che al fupcriore più aggrado fia . 
Et quello in vna coli conofciuto; nell'al- 
tre tutte potrà valere . La maggior parte 
eli coloro ,i quali à qualche dignità fono 
afcefi,procacciadhauerappreflo dife huo- 
iruni dorti,& al comporre vii , iquai di tut- 
te lecofe opportuncin nome loro' le lette-» 
re compongano- Quiui molte uolte aiiuie- 
ne,chead huomini ignoranti;& della bellei 
za & della leggiadria dello Itile difpregia- 
tori,Jecofeartiuaofamenre, & fecondo gli 
ammaeftraméti con grandisfime fatiche ap 
paratila tte non piaceranno. Quello che me 
glio,& più leggiadramente farapofto , cslì 
via nekuaoo,ognÌ cofa fottofopra riuolgo 
tio,rifanno ogni cofa,checi configli tu dun, 
queaffare^ciò.chc nelle PhenifTe fcritto e* 
ha falciato Euripide, 
m Degra nii U [cmccbei^a i da /offrire. 
& douerfi(quantùque malageuole fia il far 
lo)co pazzi far del pazzo . La onde & nello 
fermerà, & nell'altre operationi terranno 
gli huomìni basfi la uolontà & il giudicio 
depotenti per regolajallaquales'attaranno 
con effa tutti i detti,&fatti lor mifurando, 
ne ch'ella o diritta , o r torta fia , riguar- 
deranno : ma folamente in conofeer- 
& con diligenza ofleruacla s'affatiche- 
raiv 
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ranno, & con ogni loro indufìria s'ingegno 
ranno dirccar'alfìnelecofeimporteglinani 
fecondo che a loro ben fatto parrà , ma fe- 
condo che la uolontà del fuperiorc elfere 
conofceranno.Perlaqualcofa doueri Vin- 
feriòre pratico farli de comandamenti del 
fuperiore: accioche nel vifo guardatola , 
cià.chc ei voglia,intenda. Quefti fono qua 
figlivfficijdeglihuomìnibasfi, ouere per 
dirmeglio,Ie radici,^ cominciamenti , da 
quali nati,S: prodotti fono. Perciò a uoler 
dopo raccontati,^ dichiarati i principi] ge 
nerali,diftinguere & trattare le parti tutte 
ad una ad una,operainfimtà>8t faticafouer 
chìa c'è paruri. 

A ricchi: 8: potenti conuiene con affai 
niaggior'attentionejaccioche non errino » 
raccogliere,& offeruare quefti ammaeflra» 
menti ;percioche la potenza,s'el!anon ccon 
atte,& con ragione gouernata,per fc è pro- 
priamente licenza. 11 perche fc fciolta , 8: li 
bera alquanto gire ne la lafcijtofto ch'ella 
le forze ha pigliato. inalzali} & da ninno fre 
no ritenuta qua , &la ftrabocchcuolmcnte 
fcorre.Et certo quai poffonoefferei meriti 
d'alcunojchcvogliafofferirela fpietata, Se 
barbarefcafuperbia d'alcuni ,i quali e più 
honeftoaccennare,chenominare?lquali re 
rameute di tato odio fono degnixhe niuna 
ina-; 
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marauiglia è t le ci ha di quelli , iquali tutto 
chevilisfimi,piu tolto in ftremapouerta ui 
acre vogliono,chepure guardarli; non che 
tollerarli. Gli huomini poueri.e di baifa co 
di t ione dalla iftelTa neeesfità fono abonde- 
uolmentefattiaccorti di quello, che a loro 
di fare appartenga,& fe pure in qualche er- 
rore incappano, mancargli non può chi gli 
ammendì-btiminoadiinquci ricchi fe an- 
chora alle leggi fottopofli elfere ( quando 
la autorità de padri fopra figliuoli e ftata 
dalla natura quali d'una fìepe intorniata; la 
quale chi pauaffe,cofa vituperofa, & federa 
ta farebbe ) ne coloro.cu ì di ricchezze > 8c 
dignità auanzandoj, fprezzando del tutto 
abandonino,&tcnganoptrnulla; ne tutti 
anchora da tutti vgualmente rna vilisfima 
Scallaferuitù fimigliantisfiniad'oiferuanza 
ricerchino.perciochela differenza degradi 
delle ptrfone hora èmolta hora e poca,fec5 
do la qualità adunque di quegli, à gli amici 
basfile imprefeaflegnarelideono; percio- 
che ne antho i fuperiori fono tutti d'un me 
deficnogrado . Noiadunque(percÌò che 
quello, che infegnar intendiamo, con lef- 
fempio delle cofe tra fe diuerfisfime fari 
chiaramente intefo) honoriamo,& adoria- 
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facrificiofopra]'a]tare,non farebbe egli c 
riputare pazzo? Vedefìanchora.che i ual< 
rofi ,& illufori cittadini non fono riueri 
con quello honore,co!quaIe il Re della P' 
fia riuerire fi fuoIe.Come adunque gli inf 
riori fono tenuti affare l'ufficio loro nt 
sfoizatamentejneafpetrando fenipre il r 
cordo,ma volentieri, & da fe, cofi all'incoi 
tro a'fuperiori appartiene nó vfare oltra a 
la conu«neuolezza della dil igenza loro j r 
comodargli fuperbaniéte:ma tenere per ci 
faferma,fe vfare dell'opera loro libera , 
vo!ontarÌa,poftachenon fenza collo n'ul 
no:&noncommandareàferui : perciocl 
fono liberi non folamente fecondo le leg£ 
fi come è chiaro,maanciiora fecondo la i 
tura;fe pure fecondo la natura è feruo col 
dclqualealtro principalmente non adop 
riamo:fe nonl'ufodelle membra corpora 
8; ilquale della ragione è fi fattamente pa 
tecipc.checol fentimcnto la conofea, n 
non la poffegga,ma quelli i quali da princ 
pio chiamai amici inferiori.non come lai 
ratori.e portatori di pefì,per la forza del 
braccia,& della perfona,nia più tolto per 
induftria. per l'ingegno , per la ifperien; 
delle cofe,& finalmente per Io valore deH'; 
nnno,8t non del corpo j fono filmati , & h 
uuti cari.Egiino adunque fonoIiberi:tùti 
' ci 
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che l'ufanza del parlare al congiungimento 
di quella ani iciria l'odiofo nome della fer- 
uitù.come di fopradicemmo.habbia dato, 
c il vero, che perciò negare non (ì può, che 
l'ufanza ifteflà non habbia coral nome rad- 
dolcito, impercioche coloro anchorai qua 
li fono fuperÌori,per effer tale vfanza,di qae 
gliferuidori fi confettano, cuiesfi amano, 
quantunque bafsi fiano.ralméte che qtiefto 
già s'è fattofegno d'amore,& di riuerenza» 
&nonnomediferuirù.Mag]iinueftigatorÌ 
del vero deono eflère,al parer mio della co- 
fa piu.che nel nome foileciti, Métreleguer 
reprouedettero à gli antichi de ferui:8f dal 
le leggi n on fu il ritenergli vietato, poco bi 
fogno s'hebbe dell'opera ; & de feruigi de 
gli huomini liberi: perche non dee eflcr ma 
rauiglia à niuno, fe alla cofa : laqualecono- 
feiuta qua fi non era:il fuo proprio nome no 
c fiato pofto . Ma poi che la uirtù dell'armi 
cominciò ne nofìri huomini i uenir me- 
no:&aboniineuolecofa parue il tener fotto 
il giogo della feruitu quelli;iquali direligio 
ile compagni ci foflero,credere fi può , che 
al principio alcune perfone vili da un poco 
di guadagno tratte comminciafiero a ferui 
rea ricchi in ifeambio diferui:& che meda 
dapoi la co (;i invfo,gli huomìnianchoradì 
qualche ftima corali guadagni non habbia- 
no 
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no rifìutato.Ma tardi quefta vfanza,nacq 
cioè nel tempo,che già mancaci erano c 
rojiqualinomeconucncuole dare & qi 
fàbricarenelepoteuano.la onde non ci 
uiene,fecondoilmiogiudicio,che in c 
nuoua nome antico vfurpiamo : Si il fa 
vn nuouo nó ci conciede ,percioche noi 
intentione è di trattare quello foggato 
quelle parole folamente , le quali già g 
tempo inanzi.che quella am icitia ritrui 
ta fone,tralafciate erano . Ma tornia 
Ià,onde ci dipartimmo . Quelli adunq 
i quali à ^uifa di ferui gl i amici basii tei 
no(ma chi coli tenergli non fi sforza? ) i 
folamentefanno fuperba , & crudelmei 
ma anchoraingiufìamente,5idatirann 
Che grandezza è quella, fpafleggiando 
alcun luogo ogni dì gran pezzo.comma 
rechetuttigìi amici innanzi ti uengai 
& quale à deftra,& quale à iìn Ìflra,col c 
{coperto ftianefenza purcattetarfi di g 
darti adietro? Quelli , 5t altri coli fatti 
di a' Re Iafciar fi dconp . Chi à lìr 
gradononc afcefOjceslida cotale appai 
7a coltaffettuofamente imitare : accio 
da fuoi odiato,S£ da gli altrui fi heiniro 
Ila. Non meno crudelmente fanno colo 
i quali,per ogni minima frafea; le perfo 
le qualifpefte uolte nobili faranno , vi 
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difgtid;;re,&igiuriare có uillaueparoIe.Sc 
ciòinpublico,& nel cofpettoalmn.Crie co 
fa farelle voi a fchiaui? Certo quantùque te 
mitigano glihuomini bafsi a (offerire ogni 
cofa,nondimeno à voi è richiedo con fiderà 
re quàto incarico poniate loro Copra le Ipal 
le . Et perciò iflimo io>che quelli, iquali fo 
no ai diti, & s (renati sì, che le mani addotto 
d huomini liberi pongano, fiano da caftiga 
reagiamente,come perfone di perduta fpc- 
ranza,& non da amnionire.E fentenza d'A- 
riftoteIe,nÌuna cofa efTere, nellaquale il pa- 
d i one al feruo,inquanto egli è feruo,dcb- 
ba rifpetto hauere,ma non pertanto, pofeia 
cheiferui fon pure h uomini , giudica egli, 
theverfo desìi anchorale leggi dell huma 
nità s'habbino ad oflerua r intieramente. Et 
certo fuor di tempo non fu,ciò,che quel fai 
fobauriadiPlauto, quantunque feruo, & 
inaluagio > cffendogli da vn'htiomo libero 
detta villania,rÌfpofe dicendo, 

u Tantofon'btwmoio quanto tu . 

Maquefti tali veramente nópéfanoglihuo 
miniliberi eficr'huominija conditionede* 
quali èappoloralTai peggiore di quella d'ai 
cuni animali , percioche gradisfimo (hidìo 
pógonoifar,chea'caualIii cui esfifogliono 
caualcare, ottimamente attefo f la, non per- 
mettendocheraolto affaticati fiano, oueto 

Q_ che ^ 
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Che dapoi tanto più ampio rifioro & tan 
piaiungoripofo fia lor cócdìo.Maàgl hi 
(nini quando fi ha riguardo alcuno! 1 qua< 
nelle infirmiti one gli altri bifogni gli fi p 
uede? QuaJ forte d h orni ni a Roma è più 
degnamente, & con più maluagità lacerai 
che gli amici basfida gli huomini poten 

Quefto non {blamente alla carità, & h 
ifiÌlit'aChriftiana,ma ancho all'huinani 
•olgare grandemente è cótrario. Guardi, 
ci d unq; di fare che I numanità della For 
na non fia fpenta, & lalibertà dalle ricche 
ze, & dalla porenzanon fia opprefla . Gr; 
difficultàèpoftain volere nelle cole cut 
non Solamente ofleruare la mifura^ia eti 
dio nel penfiero ftabiliie qualeella fia, pc 
cioche gli vfficij fi mutano fecódole per 
nc,ì tempi,le etàja natura delle cofe,i col 
mide gli huomini,! ufanza deluoghi 6d f 
códo altre cofe, lequal i fenza nu meroq u; 
fono. Laqual varietà di cofe ; chivoleffe 
vn fubito uedere.Sf intendere;conuerreb 
che d'ingegno acuto,& al confederar pref 
folle, lo tale non mi i eputo,ch io fappiac 
fa alcuna fi fottilmente uedere t oltre acc 
jwrmi quefto-non eflereal prefente mol 
neeefTario; percioche giudico poceruifi f 
disfarejcoll ammaeftrar i fuperioriad ofl 
uar le cofe di fopra dette; Iequali fono di 
L'ima che con clemenza, & amoreuolez 
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ufino dell'opera, & de feruigi degli amici 
bafsijrifguardandoalla códitione, &al gra 
doloro'. L'altrachenon fiano ritrofi; non 
cftffìcilijnon faftidiofi. Nello impoireadutt 
que delle cofe; & nell'afiegnare delle impre. 
fe,lequali da fare Tarano, habbiafi riguardo 
alla condirìone delle perfone, tal niente che 
s'alcunacofa lorda cifaràdatrartare»qnel- 
la al pia uile fi comandane fi taccia ■; co me al 
cunidiperuerfanatura fanno) che i nobili 
ifeopino la cafa,& le lord ure fuori delle ca- 
mere portino. Le cofe di molta fatìcaade- 
boli non fi cómetrano,ne le uituperofe a'co 
ftumati,ne le leggieri & da giuoco a gli atte 
pati . Non fa Honiero,che Phenice huomo 
graue,& attempatoad Achille ubbidifea in 
portargli la coppa da bere ; ma cotale uffi- 
cio a Patrodoaflègna gioitane , &d'un'eti 
medefima colui. Oltre acciò pongano men 
te in non commettere ad alcuno, che fi fia» 
di maggior carico, o fatica, o ftudio,feuon 
per necesfitd, ouero perqualche gran cagi'o 
nerpercioche le leggi dell humaniri ci com 
mandanoa non ufare oltre alla conueiieuo 
lezza, & quafi per ifcherzo della diligenza, 
& della follecitudine altrui , fpetialmente 
quando fi paflafle il fegno,cóciofia cofa che 
i ferui anchora quello mal uolentierifop-» 
portar fogliano,& uno ne fugiache dille, 
n Qucft importunità di mio padrone , 

* di 
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», Cb'à quefllma di notte m 'ha f /tegliate 
„ Contro, mia wglia,& fammi rfàr del porto; 
A p$pnp<tteu*eglifarmiandar digiornoì, 
Dice/i che Dedalo legnaiuolo haueua le t 
iuglie,i martelli, &glialtri ferri della bott 
ga tutti viui,macrederem noi" perciò che 
gli allo ("carpello comandane q ucllo; ch'ali 
feurc di rare s apparteneua?ouero che alle 
^uandoniéte v'era da tagliare, vietane il i 
pofaref Seguitiamo adunque lo cfìempiod 
qucftolegnaiiioloj&facciamcchcicóma; 
damctinoftri fianogiufti,& màfucti. Que 
Ji.iquali acerbamlte cómadano,& per ogn 
minima tardanza che ueggano,fìerament< 
s'adirano , & per nìun modo rappacificar* 
Togli ono;oltre che giuftamente fanno,de( 
do penfare,fe di nemicipiu toftojchc d ani 
ci efferattorniati. Nel parlare, & nelviuen 
dcglihuomini fuperiori hacci miaalcum 
piaceuo!ezza,anzi feuerirà, condita percic 
d'huniamrà,&do]cez2a:]aqùalechiiitrou( 
ràhauer', farà da fuoi famigliari a guifa di 
padre rùierito,& amato,& nò a guifa di Ti 
ranno rem uto. Et tutti quelli,iquali d'alcu- 
no temono, in odio anchoraJo hanno. Ma 
la maggior partedelle per fon e, mentre che 
la troppa famigliarità f uggir vuole: parédo 
le nó poterà baftanzaferuar'ilgrado fuoap 
po coloro, cui per famigliari eletti s'haurà, 
pcruerfaj&teradiuicne.Lcggeljnclichifto 
rie 
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rie d'Heeodotoeffcreftato vno> per nome 
chiamato Deioce,di nationeMedo, hom» 
fauijsfirnoitfquale, perciochegiulìocra. fu 
facto Re. Quelli hebbe molte cofevtilmen 
te ordinate; & tra l'altre qucl!a,laquale alla, 
maeftà reale fi richicdeua.-conciofofTe cofa, 
che egli nó volefle vdire alcuno de fudditi 
fuoijfe non per mezo de gli interpreti. Anzi 
nó voleua egli da alcuno cfler vedutoci che 
per paura dell'inuidia faceua,accorgendofì 
che gli altri cittadini,iquali tanto tempo in 
vn medefimo grado con effo lui riuuti era- 
no, maluolentierilui con tanto honorea 
loroprepofto uedeuano . Egli adunque a 
quefto male poter rimediare fi credette, fc 
non (blamente dalla dimelticliczza,ma an- 
chora dal cofperto' loro tolto fi fofìe : per- 
cioche a luìpareuadouere auenìre,ch'ef- 
lì a poco à poco da quello, che di lui penfar 
foleano,difufari, h a li rebbero cominciato l 
concipere nelle méti loro nó fo che di m?.g 
gior'iftima . Etcertola cofapafta in quefto 
modo , percioche il più delle uoltenoi col- 
l'animo fingiamo, & fofpichiamo maggio- 
re eiTere le cofe delle quali ninna contezza» 
o ifperienza habbiamo:Gia non fon'io tale> 
cheammaeftri i fuperiori ad ifeoprir, & pa 
lefare fe ftesfi a gli inferiori amici , come a 
fratelli carnali. Nerbili quello atlefcmplici 
8c pure amiftà . Ma come ciò ben fatto non 
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miparercoli nò uorrei cheefsi foflèro feueu 
ri.mankonofi ) & ìntoIerabili.Sauiaméte ne! 
*ero fece Deioce come colui;ilq U ale tra bar 
bari,&invna%norianuouacra:nir,toche 
«tìolte.cofe fpìaceuoli prouare gli bifognaf- 
/c,& fopra tutto I'cfferprluarodcllaprcfca 
«a.&dellafamigliariti decompagni, & de 
parenti, & decittadini Tuoi: Mantengano 
adunqueipotentiJadignita , ,& grado loro, 
ma con buon modo; & coll'animo libero 
grata udienza preftino a gli amici dimetti 
chi: rifpondangli fiumana, & benignamen- 
te: inuitinglietiandio esfi qualche uolta % 
parlare, Se con elfo loro amicheuolmente 
■fcherzando , & alla piaceuolezza inchinan- 
doli, fauelf ino ; accioche conofeano fc non 
daferHÌeflertrattati:cÓcio(ìacofaeherhuo 
ino dipanatura lo ftar (oggetto abhorri- 
fca,& perciòla fimiglianza della feruitùi la 
quale molti afFettuofamétes'ingegnanodi 
farechenefuoi appaia, con fomìiìadiligeri 
za è da nafcódere,& da ricoprire. Hacci ol- 
treaoeió di quegli, ne'quali alcuna manfue 
tudinefìtruoua, matuttadimalitiacopef 
ta. Coftoro per potere più lungamente, & 
fenza coflo,delle fatiche altrui godere; pa- 
feono di rperànzahnoniini miferi,& vili,8£ 
di fìnta clemenza , & bontà gli nodrifeono) 
accmchele fatiche di molti anni con alqua- 
tc lufinghcuoli parole gii fi compenfino ., 
^ - Lieuifl 
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l.i cu iiì quella di meretrici propria ufanz»: 
fcaccinfìlefrodi,3^gIiÌngarmi, nófolamcti 
te daquefta amicitia, maanchorada tutti 
gli altri humani affari. Et fé il torre ad alca 
nolarobba 1 cola vitupereuolc Aiutiamo: 
perche douerem no» riputare cofa giufta,fic 
honefta il priuar'altrui de' frutti della vita, 
deli 'et ;i,coioro torto Ipctic di bòri inganni 
do.iquali ò amici, òalmeno famigliari, ma 
fenza d ubbio poueri , & d'ai tifo pri ui fono? 
Aftuti ancora, & ìinlitioficiTerepaiómic» 
lorojiq uà li all'ai lì credono hauer rimunera, 
to le fatichete uigilie, gli ftentiii trauagli,i 
difagi,&i daiii tutti de gl'amici basii, &lar 
gamète fodisfatto hauergli,coI non hauerc 
della autorità,» della maggioranza fua có- 
tta di loro ingiufta,Si peruerfamente vfata: 
mabeiieuolij&uianfuctieirergliftat^come 
fe da principio ri [guardato fi forte ad ifeara 
biare l'unaamoreuolezza coli altra, & non 
colle ricchezze,» co guadagni. Non farebr 
bonocoftoro ingiufti , fe hauendo esfi pri 
ma condotto alcuno fonacore , ilcjuale col 
fuono del fuo ftormento , mentre a tauol» 
fedeflero,gli dilettale ;& dimandando poi 
elfo la mercede fua , eglino all'incontro fc* 
der'a tauola , Se toccando esfi un'altro, .fìat 
mentoaltrettanto fuono etiadio più foaue, 
uditene lo faceflero?certo fi: percioche co- 
lui quello diletto nó glìprefìò, per tihaucr 
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nealtrettantoimaquafi glielo uendette 
Ma cornea poueri conuiene con parienz: 
humiltà fofferire,quando fprezzati,& fti 
tiati fonoda (uperiori,cofi fcambieuolm 
tedeono ifuperiori con piegheuoleanin 
ti fenza ira comportare , quando in alcu 
cofagiiinferiorierrafTeno , ouero quam 
nella natura/.» coflnmi loro difrerto a!cui 
foflerirrouato. Quanto mala geuole cofa 
i chi viuefecoudo il voIeie.& fecondo'I f 
timento altrui, & fi fattamente, che tutti 
detti,turri ifatti,&finalinentettittii mo 
menti,& tutti i gefti all'altrui volontà hai 
biaad attare.a non fallire mai, a non inca 
pare inqualcheerroruzzo.diqui fi puo< 
nofccre,chenoi;auégache fecondo il giui 
cioè Iparernoflroviuiamo.anoi medefir 
ienzadifficultdgradisfimafodisfarenó'p' 
fiamo^eadunqueauerraVcliedellecofe, 
quali di giorno in giorno da fare occorn 
no,alcuna mcn pulita,& ir.en'attamenter 
fca;ouero chegliamici basii nell'eflcqui; 
delleimprefeloroaflegnate, cofi efquifii 
<liIigenza,o fagacità,ò prefìezza non ufin» 
com'esfivoirebbono,fidouersnnopercic 
fuperiori guardarfìdi non accèderli di (ul 
ta ira,& di non lafciarfi a quella trafportai 
come alcuni fanno:i quali in tcruentisfìm 
furor e, & non di rado.trafcovrono: percic 
che niente è più ageuole,che col peniìero c 
k 
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fegnar'inqual maniera meglio fare fi poua 
qualunque cofani vogli da un altro effer fatta 
mail mandarla ad eficcutione non ècofi leg- 
gleri.per tiferei molte cole.lequali impedifeo 
no,difWbano,titano indietro gli effecutori. 
Perche honeftacofa è perdon.trca'poueri t qua 
do errano, *k effaminare fe fìeslì , a vedere fe 
negli animi fuoi alcuno difetto perauentura 
nafeofo fi ftefle ; per nó hauer à dar altrui quel 
biafimo,che esiì mcrita(iéro:pt:rcioche molte 
voice adiuiene,che perleggerczza.o per ri tro- 
fico per fretta, oper ira de fuperiori ,Ie cofe 
bell'ordinate fi guafhmo,& le imprefe con di- 
ligenza & fauiezza in affetto mene al contra- 
rio riefcono.La onde nella Comedia antica<c 
flato detro; 

„ Quanti tniftrd cofa,ò fornaio G'wue, 
■> Diuenirfeno di padrone feiecco. 
Guardinfi dunque da queflo ancora; ne fopra 
gli amici l'ira loro riuolgano, douendola più 
torlo foprafefìesfi riuolgere.Hora poi che al 
giogo diqueftaamicitiagli huominì non per 
amore,o per carità ma per fperanza di guada- 
gno fottentrano;è da porre ogni Audio in fa- 
re che queilvqcalì nell'ufficio loro diligente- 
mente portati fi fono:& liut i enti ,pronti,& re 
delifono ftatidel fi-urto ;& della mercededel 
Ieratiche loropriui nóriina'gano.Ft corneali! 
anuci inferiori benefla, ànon mcfirarfi^el 
domadar alcuna cofa^cerfci, ne failidiofi , od 
impor- 
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ìmporruni.mafolanienrearrmic iire,& prò^ 
gare, ciò ancho vergògnofanii ite facendo!, 
(chiuqueilfined'ogmfua ragia ic minutame 
te vuol uedere, dati ubbidienza, 't dall'offe rua 
za molto s'aJlontana : & perciò t' padri fom- 
mamente difpiace l'elfer dafìgl iuoli dinanzi 
a' giudici dìinand&ijperciochè fon uogliono» 
à quelli eflèr'agguagliati) coli è > :ofa da huo- 
mo dubitofo,& difpoftoda ingi ariare^diffe 
rìre,& afpettare il ricardo, à pai ar ciò-che de 
uexonciofia cofa che fenza dubbio tenuti fia- 
mo à guiderdonare calorosa cu i rìtz. ne feru* 
ginoitri fi con fuma. Perche i petenti & ric- 
chi quando à coloro, iquali rneritreuoline fo*- 
riOivfando d-ella liberalità; donano delle Ior 
ricchezze>non fi perfuadono operare in esS 
beneficio aleuao>ma li premiargli de feruigi » 
& dell'hohore da lororieeuutoanzi uorrcì io 
che fa n>ercede ne gii rendefleFo con quella 
xnifura, collaquale esfi le fatiche imporle gli 
hannot& collaquale hanno voluto efler fé mi- 
ri , à guifa della terra facendodaqaale maggi- 
or copia de frutti rendea chi nel coltiuarla co 
prn jn<J uftr ia s arfatica:perci©che,3kra che fa 
raniioqucllojche gli eonuieneivtilità grada an 
chora ne trarranno eflèndone gratiofi & beni*- 
gni riputati;di che auerrà.che gli animali de 
gji amici tutti ad vbbidirli.à feruirli,& a con» 
piacerli, con ogni cura.&fcrflecitudincs'accea 
ffcnmoot Graa diligenza è anchota da parrjc 
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tornoà quella eofa,neHaquaIefogliono errare 
ittolricioè,che i famigliari, &dimell:ichiami 
■cinon inferni ino.noh patifeano freddo , non 
tdifagio di mangiare, o bere: non fiano delle 
più viliV&piu fprezzateviuande pafeiuti; con- 
■ciofiacofache non in ifcanibio di beneficio, 
ma di mercede fia da porre il dare a ciafeuno 
■fecódoia cai dignità,& grado. Di doppio bia 
fimo degni fon quellùi quali come à feriti ftret 
tapiente danno ilviweie,&queHodicofe car- 
tìne',&gron , e,o uero quando alcuno in qualch* 
«Tore incappa, col diminuimcnto del magia 
ie,&deIbereneIo caftiganO: percìoche pri- 
mieramente conerà di fc gli odij > & i ramari- 
chi di coloro incicano.da cui amari, & ri ueriri 
tflcr defiderano: dapoifono cagione che da 
quelli iftesfijda'quali vorrebbono la loro ma- 
gnificenza & liberalità efler pa!efata(non face 
do esfi cotante fpefe ad altro fine) l auaritia,Sc 
miferialoro ad Scoprirli Yenga.Aggiugncu i 
tjuefto,che gii h uomini coli arpraméte,8£ coti 
miferaméte trattati.tofto che la fperanza della 
benignità del fupeciore vrta uolta perduta ha 
no;neU'auenirealcunaftÌma.diìuirjon fanno, 
perlaqualcofa dacquidarfi lagratia fua piti 
nóficuranoj&l'acquiitatafacilméte andar ne 
JafcÌano,n6 volcdo esfi amare indarno.nè an- 
cho efler'amari,fe di ciò alcu profitto nó gli ne 
ficgue. Quinci auiene che,ò niunoiò colui fo 
lo,che è più cattiuo,fa que]lo,che deue,pcrcÌo 
... i che 
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che lettatene l'uttlicàid». cui corale-amie 
coitimi fe.Ia amicitia ifteflafidifcioglie 
quella cagione deonogli huomini potét 
derejche d'utilità gli fie adoperarli in far 
gli amici loroinferiori,quanto fi poffa 
lieti, & di buona fperanza pieni fiano T 
portino amoré,& volante rofa mente, & 
rimbrotti gli vbbidifcano.il che esfì con 
tanno,fc della maggioranza vfarannoco 
fuetudine,& amoreuolezza;& fé benigni 
targamele coloro guiderdonaranno iqua 
ritato l'haoeranno.Ma ne prefenti tépi 
ogn'uno fegue leleggi d'alcune citta, no 1 
delle piufauie,lequali con la fola paura d 
piici,& delle pene,gli huomini maluagi, 
dalla federata vita rittarre fi sforzano;& 
affai ottenere,cheÌ ribaldi conofeano il 
fare non efTere loro d'urilità>ma fi di dar 
Ma megfio è l'eflèmpio di quelle imitare 
quali ta! meni e ordinate fono, chenou fc 
tee punitochi malfa.maanehoraèguid 
nato chi virtuofamenteopera.Ponganoa 
queogni ftudiogtihuominigrandiin fa 
che da lor famigliari fiano voiontariamé 
biditi percioche allhora è dotcela poter; 
doàperfonevolonterofed'ubbidirefico: 
<la.A coloro veramente parmi ch'Iddio 
bia dato (ignori» fopra genti" ritrofe, & p 
tcalrefifìere,cuieflògiudiccVdegni di vi 
a gitila di Iantalo,ilquaIe da' poeti è fint 
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l'Inferno cnereda paura di continua morte 
cruciato. Da effcr beffato eanchoradi coloro 
il parete come che loroottimopaia; i quali la 
fatnigliaconcordcteuiono,& perciò in forai* 
nar difcordie^S; inimicitietra q nella, iijuian- 
teneruiodij, & aumentaruigli del continoli o 
s a(Faricano,pcrfuadendofi ch'ella mentre feco 
fìefla in concordia fi rimane > a' danni de'pa- 
<honìJempreintenda;nia tra fe diuifa il ben 
]or procuri, feiocco penfiero, percioche fe i, 
maluagi,& disleali, abbattuti fi faranno per- 
che hauer più torto à guardarli daloro,che ci 
ftigargli,o priuarfcnedel turtopfeàcoftumati 
6cìealì,perche temerfi?OItra diciò,quai fcrui 
gì da gliannci tra fe dittili afpettar fi poflbno? 
Apparino adunque i luperiori l'arte di faper* 
vfare della maggioranza, percioche ella non è 
cofafacìle,ne da ciafeuno conofei uta,anzi fe 1 
vero inueftigarvorremmo> non opera del tut 
tohumana,mapervnagrandisfima parte di- 
urna efTere ne la Crouerémo. Maquefta dottri 
nadaaltrafcienzaè da pigliare, & chiunque 
la faperà,ottenet a per certo,& facilmente , cT 
eflere gioito amato , & riuerito etiandio da 
quelli,iquali tra fe di fratellcuole amore fatan 
nocongiuntijinanonpcr tanto quella feieza 
vn'utilisuinoammaeftramenroci di;ilquale, 
che.chi ha qualche maggioranza , procacci la 
volórà,& l'amore di coloro guadagnai fi,i qua 
li ha per foggetti:percioche à quello modo la 
fignorìa 
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fignoriavien'ad efferc più riguardeuo!e,&] 
fìcura;& l'ufo de foggetti più vtile,& più d; 
teuole.Laondernaggior bia/ìmo quei mei 
no,iquaico'lor famigliari continola gue 
fanno ifcnon fedamente non gli difendono,: 
anchora gli ftranano,& a guifa di nemici/ 
eopoffono il più,gli danneggiano : & quai 
piu fagace,& più fedele alcuno ne conofeo 
tanto più lo auuilifcono;temendoiion~col 
ftpurcvna fiata di valore alcuno diuenuti, 
un a)troloabbandoni,ouero al fuo particc 
revtite attenda. Meglio veraméte farebbe, 
come gli antichi que'ferui.da' quali eran f 
fedelmente feruiti, franchi faceuano; coli 
i nollri dalla feruile famigliarità alla gran 
& libera introducesfimoineciòfoianiére r 
gl io, ma di più profitto anchora ci farebbe 
Qual podere per Dio,quaIcampofi truou; 
to d'ogni maniera di frutti abbondeuoW 
treacciònonèeglidaftimare molto piu, i 
& leperfone,& le cofe noftie fìano gouern 
da veri & gratiolìamici,che da huomini , 
quali, non che amore alcuno,ma non pure | 
bra d'amore appaia? Veraméte coloro, i qi 
la vita loro quali ad vfura predano , farei 
poflòno,ch alla mercedcdelle lor fatiche,; 
la dubbiofafperatiza dell'utilità non rifgu 
dino, niuna altra cola, che di fe iteslì,folle< 
& cruccio/ìj&perciòjComeilauoratori d 
f erraJo uali non i Tuoi , ma gli altrui campi 
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uorano;non piantano arbori, non ingranano 
campi,non acconciano .neabbeilifcono edi- 
fìcijma folamentc a quello attendono.che con 
pochisfima fpefa loro grandissima copia di- 
frutti glirende:cofì esfi,mentreaguifadilauo 
ratoriferuono.nienre advtilita de fuperiori 
ftnno,niuno ftudio in conferuare, non che in 
aumentare le cofeloro pongano ,nequando. 
anchora ignudi te mendichi tufferò fi curano, 
ma di rubbarequantopiu,& quanto più toft o 
po(fono,con Ogoi arre s'ingegnano.Ma perche 
dalla vilra del guadagno tolti,alla carita,& al- 
la libera,& grariofa amiciria introdotti fono, 
tantofto non tome lauoratori , ma come pa- 
droni de'poderi,nÓ folamenteaU'urile & com 
modo,che di quella amicitia d'anno in anno 
traggono,fono intenti,ma etiadio in fare che 
noi bene,& agiatamente fliamo l con ogni ftu- 
dio s'affaticano. Et coli caramente amandoci 
Ogni fatica prendono,ad ogni periglio s'arri- 
fchiano.per noi,non meno^he per fe ftesfi, n5 
d ftancano.non celiano mai , non cofa alcuna 
fcnzanoftrafapurafiprocacciano . Qiiefta fi 
fetta amiftà.fe noi conia fuperbianoftra non, 
calpcftasfìmorhumanità,& deportala natura 
d'homo quella di fiera no veftisfìmo,da le ftef 
fa certo nafc.erebbe,& andrebbe crefeendo . 
Et ueramérc nìuna cofa può ad h uomo più có 
moda auenire,che la dimeftiebezza d'un altro 
huoniOjfpecialmente cóforme hauerc, tslche 
dicono 
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dicono gli intendenti di fìmile maceria non 
potere il fauÌo,i!quak folofi truoui eiìerebea- 
to-Ma certo non è cofa veruna da fare più age 
uole.che.amare , &: tenere grandemente cari 
coioro.della cui grata famigliarità fentiamo 
diletto.Olrre acciò grand'èla forza del viuere 
& dell habitar'iiifiemcad operare che gli huo 
mini fi amino l 'uno l 'altro . Et ciò eflcr vero fi 
conofee dal difiderio>iiquale moftrano alcuni 
animali,quado da quelle (on difginri.co i qua. 
li fognano andarfene pafeendo : talmente che 
alla natura h umana forza mi paiono fare colo 
ro,iqualÌ non amano col cuorc,& non guider> 
donano amoreuolmente cólui.ilquale fagace, 
fedele, &coftumato efler comprendono, 
&dal qualefeamatì, & riueriti 
eflere , conofeono per 

ifpcricnza. t 

IL FINE, 
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